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PrESENTAZIONE


Con la pubblicazione degli Atti del Convegno Nazionale “Le Case per Ferie in un mondo che cambia: una risorsa per l’evangelizzazione, la cultura e la società” (Roma, 28-29 gennaio 2005) si conclude un percorso di riflessione, di ricerca, di esperienze iniziato negli anni precedenti la celebrazione del Grande Giubileo dell’anno 2000. Durante almeno un decennio si è potuto osservare, constatare, apprezzare il servizio reso ai pellegrini, visitatori e turisti religiosi, ospiti di diversa provenienza, da parte delle “Case di accoglienza” gestite dalle Diocesi, dalle parrocchie, ma soprattutto dagli Istituti Religiosi e da Associazioni cattoliche.

Queste “Case”, denominate dalla legge in vigore “Case per Ferie”, esprimono una realtà multiforme e variamente qualificata, e tuttavia sono intrinsecamente accomunate da una forte passione solidale e da convinti valori cristiani. Non vi è dubbio che esse rivelano e testimoniano una particolare forma di “ministero dell’accoglienza” profondamente motivata da virtù evangeliche e intimamente radicata nella “diaconia” della Chiesa verso le persone in viaggio, desiderose di una sosta di spiritualità e di riposo.


Il Convegno recava un titolo molto impegnativo nel quale, con una formulazione sintetica, si rendeva conto non tanto di una condizione effettuale delle “Case per Ferie”, quanto di una prospettiva motivazionale delle stesse nella linea delle attese e degli orientamenti pastorali della Chiesa italiana riscontrabili nel documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” (2001) e nella nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” (2004).

Dalla collocazione delle Case per Ferie “in un mondo che cambia”, si evince la loro immersione non solo in un contesto territoriale in movimento ma soprattutto nelle contraddittorie istanze socio-culturali emergenti dal cambiamento in atto. Intercettando e interpretando, alla luce della fede e della cultura cristiana, il cambiamento le “Case per Ferie” non possono non rappresentare un luogo di incontro, di dialogo, di relazione, vissuto e proposto in ambito ecclesiale, dunque con annessi profili pastorali.


Così da un punto di vista contenutistico, i contributi offerti dai Relatori aiutano a decifrare il tempo presente, a capire come “gestire” questi luoghi di speciale “relazione” e “scambio” di umanità e di ideali forti, a renderli idonei alle esigenze degli ospiti. C’è da una parte la necessità di aggiornare e innovare le strutture, di formare le persone addette, di affinare gli stili accoglienti e dall’altra l’urgenza di corrispondere, in modo evangelico, alle richieste spirituali e morali dei visitatori e pellegrini ospiti per un breve lasso di tempo.


Il Convegno, molto frequentato e molto seguito, si è rivelato un positivo momento di ascolto e di confronto, disvelando potenzialità eccellenti e bisogni di approfondimento dei diversi aspetti del “comparto”. E’ naturale che, analizzando e verificando le situazioni delle Case per Ferie “in corpore vivo”, si discoprissero ricchezze di umanità, di spiritualità, di dedicazione encomiabili, come, per altro, talune carenze e ritardi da colmare con paziente impegno.


Si tratta ora di guardare avanti, con intelligenza dei tempi; di progettare un futuro con coraggio e determinazione; di incrementare la cultura dell’accoglienza con fedeltà ai carismi e alla carità ospitale; di individuare forme di “unità di sistema” con lungimiranza e competenza. Il compito certo non è facile, ma possibile. Nella pazienza e nella fiducia, si andranno ad intraprendere coerentemente le strade che la Provvidenza indicherà.


La prospettiva che si delinea per le “Case per Ferie” è piena di speranza perché si fonda su una tradizione bimillenaria, ricca di fecondità evangelica, di generosità operosa, di servizio alla persona in ricerca di verità, di serenità, di compagnia. Al fine di incoraggiare tale preziosa e meritoria “tradizione” questi “Atti” offrono stimoli vivaci e interessanti, soprattutto a coloro che intendono valorizzare le “Case per Ferie” in una “strategia” di ampio respiro spirituale, culturale e sociale.

Mons. Carlo Mazza

LA PAROLA DEI VESCOVI ITALIANI

L’accoglienza come condizione dell’evangelizzazione

«Occorre incrementare la dimensione dell’accoglienza, caratteristica di sempre delle nostre parrocchie: tutti devono trovare nella parrocchia una porta aperta nei momenti difficili o gioiosi della vita. L’accoglienza, cordiale e gratuita, è la condizione prima di ogni evangelizzazione. Su di essa deve innestarsi l’annuncio, fatto di parola amichevole e, in tempi e modi opportuni, di esplicita presentazione di Cristo, Salvatore del mondo. Per l’evangelizzazione è essenziale la comunicazione della fede da credente a credente, da persona a persona. Ricordare a ogni cristiano questo compito e prepararlo ad esso è oggi un dovere primario della parrocchia, in particolare educando all’ascolto della parola di Dio, con l’assidua lettura della Bibbia nella fede della Chiesa. Abbiamo scritto negli orientamenti pastorali per questo decennio: “Non ci stancheremo di ribadire questa fonte da cui tutto scaturisce nelle nostre vite: ‘la parola di Dio viva ed eterna’ ” (1Pt 1,23)».

(CEI, Nota pastorale, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, [30 maggio 2004] n. 6)

Una casa aperta alla speranza

“Il primo di questi atteggiamenti è l’ospitalità. Essa va oltre l’accoglienza offerta a chi si rivolge alla parrocchia per chiedere qualche servizio. Consiste nel saper fare spazio a chi è, o si sente, in qualche modo estraneo, o addirittura straniero, rispetto alla comunità parrocchiale e quindi alla Chiesa stessa, eppure non rinuncia a sostare nelle sue vicinanze, nella speranza di trovare un luogo, non troppo interno ma neppure insignificante, in cui realizzare un contatto; uno spazio aperto ma discreto in cui, nel dialogo, poter esprimere il disagio e la fatica della propria ricerca, in rapporto alle attese nutrite nei confronti di Dio, della Chiesa, della religione. La comunità parrocchiale non può disinteressarsi di ciò che nel mondo, ma anche al suo interno, oscura la trasparenza dell’immagine di Dio e intralcia il cammino che, nella fede in Gesù, conduce al riscatto dell’esistenza. Un tale spazio non si riduce a incontri e conversazioni. Va articolato e programmato nella forma di una rete di relazioni, attivate da persone dedicate e idonee, avendo riferimento all’ambiente domestico. L’ospitalità cristiana, così intesa e realizzata, è uno dei modi più eloquenti con cui la parrocchia può rendere concretamente visibile che il cristianesimo e la Chiesa sono accessibili a tutti, nelle normali condizioni della vita individuale e collettiva”. 

(CEI, Nota pastorale, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, [30 maggio 2004] n. 13)
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Sono lieto di porgere un saluto a tutti voi, all’inizio di questo primo Convegno Nazionale sulle cosiddette “Case per Ferie”. Lo faccio volentieri, sia per il servizio che le Case da lungo tempo rendono alla pastorale delle Chiese italiane sia in considerazione del tema prescelto, che colloca questo Convegno nell’orizzonte del cammino delle Chiese in Italia, impegnate a “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. 

1. “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. 

È questo, come sapete, il titolo degli orientamenti pastorali decennali, in cui si esprime la convinzione dei Vescovi italiani di quanto oggi sia importante far sì che il Vangelo – “il più grande dono di cui dispongono i cristiani” – possa essere condiviso “con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere di una pienezza di vita” (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 32). 

Da questa convinzione nasce e si sviluppa – soprattutto nelle presenti circostanze – la missione evangelizzatrice della Chiesa. Utilizzando ogni mezzo e strumento, possibili e idonei, al fine di vincere l’“analfabetismo religioso”, il “relativismo etico”, l’“indifferenza” ai valori, la Chiesa si adopera per valorizzare e trasmettere l’immensa ricchezza della fede che abbiamo ricevuto e della tradizione religiosa che da essa è stata generata. Non si può dimenticare infatti che “il patrimonio cristiano è anche un patrimonio storico, culturale, artistico comune a credenti e a non credenti e nessuno può saggiamente guardare avanti senza confrontarsi con il proprio passato” (ivi, 43). Come pure non si può dimenticare che quella stessa fede prende corpo in un costume che illumina la convivenza civile, nutrendola di riferimenti etici e di comportamenti giovevoli al bene comune.

2. “Case per ferie”: segno di una Chiesa accogliente. 

In tale contesto le “Case per Ferie” assumono un ruolo specifico e nel contempo originale, una originalità che va vissuta non come una “nicchia, tanto meno come una marginalità. Dobbiamo anzitutto essere convinti noi stessi che nella Chiesa niente e nessuno è marginale, ma ogni realtà e soprattutto ogni persona è rivelazione di un dono, è segno della benevolenza del Signore. Dunque anche le “Case per Ferie” esprimono una potenzialità, una risorsa per i fini della Chiesa e per il servizio al Vangelo. Anzi, si può ben affermare che esse testimoniano nel mondo della mobilità religiosa – quello del pellegrinaggio e del turismo religioso – l’indole propria della Chiesa come “comunità accogliente”, tanto cara alle prime comunità cristiane. 

Analogamente alle parrocchie, le “Case per Ferie” – quelle gestite da Diocesi, come pure da istituti religiosi e da associazioni – sono chiamate a definire e incrementare la loro identità e le loro finalità, espresse appunto nella caratterizzazione dell’accoglienza. Anche per loro si addice quanto abbiamo esortato a proposito dell’accoglienza nelle parrocchie, in merito alla quale “tutti devono trovare una porta aperta nei momenti difficili o gioiosi della vita” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 6). Con le parrocchie, peraltro, devono entrare in connessione, in vista di quella “pastorale integrata” di cui abbisognano oggi le nostre Chiese. Per questo le “Case per Ferie” non possono estraniarsi dal contesto ecclesiale, ma sentirsi parte integrante e significativa della presenza evangelizzante della Chiesa nel nostro tempo.

3. “Case per Ferie”: luogo di annuncio.

Nella Nota pastorale sul volto missionario delle parrocchie abbiamo anche scritto che “l’accoglienza, cordiale e gratuita, è la condizione prima di ogni evangelizzazione” (ivi, 6). Non si tratta ovviamente di una gratuità economica – seppure anche questa dimensione non deve pensarsi estranea al volto accogliente della Chiesa –, bensì di una gratuità anzitutto spirituale, tale da evidenziare cioè che non ricerchiamo un nostro interesse, ma l’interesse delle persone che incontriamo e accogliamo, riconosciute come fratelli e come destinatari del Vangelo. 

In questa prospettiva è inscritta una pedagogia dell’annuncio che ben si applica alla particolare condizione che si viene a creare nelle “Case per Ferie”, soprattutto se gestite da religiosi o da religiose. In esse la spiritualità propria, il carisma dell’istituto, la santità delle persone impegnate devono garantire un ambiente adatto all’annuncio, “fatto di parole amichevoli e, in tempi opportuni, di esplicita presentazione di Cristo Salvatore del mondo” (ivi, 6). E l’annuncio presuppone una disponibilità umana, un’umanità rispettosa ed estroversa insieme, una capacità virtuosa di essere a servizio con competenza e professionalità, una mitezza d’animo che persuada e avvinca. Nell’accoglienza è la profondità e la ricchezza spirituale dell’“umano” che veicola il bene, che dispone alla “grazia” della salvezza.

4. “Case per ferie”: dove abita la speranza. 

In un mondo che cambia, molteplici sono le situazioni di smarrimento, di angoscia, di solitudine, di ricerca di certezze. Le “Case per Ferie”, aperte all’umanità pellegrina, possono rappresentare un solido e sicuro luogo di speranza, una sosta aperta al misterioso disegno di Dio. 

Qui si deve poter fare esperienza della vera ospitalità, la quale “consiste nel saper fare spazio a chi è, o si sente, in qualche modo estraneo, o addirittura straniero rispetto alla Chiesa stessa. è uno spazio aperto ma discreto in cui, nel dialogo, poter esprimere il disagio o la fatica della propria ricerca, in rapporto alle attese nutrite nei confronti di Dio, della Chiesa, della religione” (ivi, 13).

5. Un grato riconoscimento e un auspicio. 

Desidero esprimere vivissimo apprezzamento e gratitudine per la dedizione con cui lavorate nelle vostre Case di ospitalità e per il servizio offerto a nome della Chiesa. A volte può prevalere la gravosa fatica sulla piena soddisfazione, la tentazione di chiudere sulla continuità dell’opera intrapresa. Val sempre la pena ridirsi le ragioni profonde del nostro impegno apostolico, alle quali attingiamo la forza della costante applicazione. Anche per questo il Convegno diventa un’occasione propizia di incontro fraterno. C’è bisogno di solidarizzare tra di noi, di focalizzare problemi e attese, di individuare percorsi comuni nelle legittime diversità di carismi. Auspico perciò che le “Case per Ferie” possano essere luoghi aperti agli orientamenti della Chiesa italiana, si sentano parte attiva nell’impegno di evangelizzazione, sappiano garantire un’accoglienza “degna del vangelo”, soprattutto per i poveri e per i ricercatori di verità, ben sapendo che l’ospitalità cristiana è “uno dei modi più eloquenti con cui rendere concretamente visibile” il cristianesimo e la Chiesa (ivi, 13).

Grazie per la vostra presenza e buon lavoro.

+ Giuseppe Betori

Segretario Generale della CEI

P. Mario Aldegani, Presidente nazionale CISM


Volentieri rivolgo un saluto a nome delle Conferenze dei Superiori Religiosi e delle Superiore Religiose: a nome dei superiori come Presidente della Conferenza e a nome delle superiore per incarico della Presidente Madre Teresa Simionato, che mi ha incaricato di rappresentarla in questa circostanza.


Quando, verso la fine dello scorso mese di ottobre, ricevetti per lettera da Mons. Mazza un primo annuncio di questo Convegno Nazionale con l’invito a portare un saluto, fui colpito da un’espressione che stava verso la fine di quello scritto: “sono certo – scriveva Mons Mazza - che lei vorrà apprezzare l’iniziativa e, per così dire, sentirsi spiritualmente parte in causa”.


Il mio saluto vuole esprimere sinceramente l’apprezzamento delle nostre Conferenze e il nostro sentirci parte in causa spiritualmente e anche, se posso dire, materialmente, per le ragioni che cercherò brevemente di esporre.


Nello scorso mese di dicembre non vi sarà sfuggita una pagina intera sull’inserto di Roma di una grande quotidiano nazionale intitolata “Il boom del turismo in convento”, con la presentazione delle opportunità di ospitalità offerte in Roma dalle case religiose e con la rilevazione dell’ampiezza, della qualità e dell’economicità dell’offerta. 


Questo interesse della stampa, che ho riscontrato recentemente anche in un settimanale, dice che il fenomeno è piuttosto ampio per quanto riguarda gli istituti dei religiosi e delle religiose: diverse strutture che erano vuote o sottoutilizzate, soprattutto in luoghi di interesse turistico o culturale, sono state ristrutturate con questo scopo.


La pagina di giornale di cui vi parlo esprime al riguardo giudizi anche lusinghieri, che nell’occhiello accanto al titolo vengono così sintetizzati: “le case religiose: una opportunità per sfuggire la morsa del caro vita” “le scelgono giovani e famiglie e che accoglie amici di passaggio” “il rapporto qualità-prezzo è ottimo”.


Ora potremmo dire che queste sono le cose che, almeno apparentemente, interessano all’opinione pubblica e agli utenti. Ma a noi, seppure interessano, non possano bastare per dare un senso ed una qualificazione a questo tipo di attività, soprattutto se svolta da religiosi e religiose.


Per questo esprimo un vivo apprezzamento per l’iniziativa del Convegno Nazionale che impegna ad una riflessione condivisa sull’argomento, con l’obiettivo di incrementare una “coscienza alta in coloro che si impegnano per un accoglienza ricca di valori umani ed evangelici”.


Penso che sia importante, anzitutto, evidenziare l’importanza di ragionare e confrontarsi “in comunione” su questa tematica, come su ogni altra. Possiamo sempre corre il rischio di cercare ognuno, nel cambiamento, la nostra strada, evitando la fatica e anche la grazia e la ricchezza del confronto, dello scambio di idee e di esperienze, aggiustandoci ognuno come si può e pensando così di fare il meglio. Anche qui credo che valga quanto scritto in un recente documento sulla Vita Consacrata: “non si può affrontare il futuro in dispersione”.  


Quindi tutte le iniziative che realizzano la possibilità di un incontro fra noi, di uno scambio, di un tentativo di mettersi insieme per collaborare, per realizzare una sinergia, per farci uscire da quella specie di autoreferenzialità, quella presunzione di poter bastare a sé stessi, che può essere deriva caratteristica dei tempi più difficili, sono positive ed apprezzabili e meritano di essere sostenute con partecipazione viva ed attiva.


Mettere insieme le idee, le esperienze, le risorse non produce soltanto una somma delle stesse, ma un loro accrescimento; produce qualcosa che è di più della somma delle parti e che è benefico per ciascuna di esse; produce una capacità di rappresentanza e, dove necessario, di contrattazione che è superiore al risultato degli addendi. Senza dire poi che l’incontro, la collaborazione, la comunione contengono la possibilità di doni nuovi, inediti ed imprevisti.

La coscienza “alta” del servizio che si rende attraverso queste iniziative e istituzioni, posta come obiettivo del Convegno, .impegna a vigilare sul “senso” dell’attività che si svolge, particolarmente per religiosi e religiose per i quali questo “senso” chiede di restare sempre in quello che noi chiamiamo “carisma”, cioè la caratteristica, il dono particolare per cui ogni Istituto, attraverso il Fondatore, è stato suscitato nella Chiesa per essere a servizio dei fratelli.

Da questo punto di vista il senso fondamentale  è essere a servizio dell’evangelizzazione, averne la consapevolezza, viverne la responsabilità, accettare continuamente la verifica in ordine a questo senso e, in ordine allo stesso, accogliere come necessario l’invito alla sinergia, alla collaborazione e alla comunione.

Fra le qualità e le caratteristiche che si potrebbero mettere in rilievo, e che il Convegno non mancherà di evidenziare, dal mio punto di vista, credo doveroso evidenziarne due, che ritengo particolarmente necessarie e costruire e custodire il senso dell’attività e di accoglienza e d ospitalità svolto dagli Istituto religiosi.

La prima è la qualità della “relazione”. 

Questa, secondo me, dovrebbe essere la caratteristica dei nostri ambienti: luoghi dove, al di là della qualità dei servizi offerti e della loro economicità, le persone trovano, se lo vogliono, risposta ad una esigenza che mi pare tanto sentita oggi: quella dell’essere ascoltati, dell’ascoltare, del sentirsi soggetto di interesse vero non tanto in quanto clienti, ma in quanto persone che portano con sé nel loro andare e viaggiare il fardello della loro umanità, le loro speranze, le loro aspirazioni, le loro fatiche, la loro voglia di incontro con la verità, e sono sempre consolati ed affascinati dal vivere, magari senza averlo esplicitamente cercato, il miracolo dell’incontro fra persone, fuori e oltre gli ingranaggi mercantili, fuori dalle compressioni della fretta e del tempo che ci sembra sempre mancare per l’essenziale, di cui pure abbiamo nostalgia. 

Luoghi dunque dove, per la presenza delle persone, per la possibilità di accedere a qualche lettura, magari per riviste od opuscoli posti sui tavoli delle receptions, per la presenza di un luogo ben visibile e contraddistinto di preghiera, si possa accedere ai paesaggi interiori e dare respiro allo spirito, trovando così la possibilità, percorrendo le strade del mondo, di camminare sulle strade dell’anima, pacificando insieme al rapporto con gli uomini il suo rapporto con il cosmo.

Sappiamo che oggi la relazione delle persone fra di loro e la loro vicinanza reciproca siano diventate fattori più importanti del rapporto con un determinato territorio. La dimensione personale, la comprensione della dimensione personale del vissuto, il rapporto interumano, sono elementi cardine per gli uomini e le donne di oggi: snodi che devono essere riconosciuti e cui la pastorale deve sapersi far carico. 


A partire da queste osservazioni si potrebbe dire che l’essenziale significato delle nostre presenze sul territorio non è quello di erogare servizi, ma di produrre relazione, di offrirsi soprattutto come spazi di comunicazione e di umanizzazione.

Nel documento finale dell’Assemblea CISM del novembre 2003, tenutasi a San Marino, che raccoglieva alcune indicazioni di percorso, di animazione e di governo per i superiori maggiori, si scriveva: “La nostra presenza non è da rinchiudere solo nelle attività pastorali istituzionalizzate ma è impegno ad una relazione quotidiana con l’uomo, in continuità con la nostra secolare tradizione, in ascolto creativo dei nuovi linguaggi e delle nuove istanze, facendoci soprattutto compagni di strada (“frati” o fratelli appunto) nella condivisione delle gioie e del dolore, nella fatica della vita. 

Dentro questo quadro di riferimento, la presenza di una comunità religiosa sul territorio si arricchisce di nuove accezioni: non l’identificazione con un servizio; non l’identificazione con un’istituzione; ma la messa in evidenza della storia di persone che con le loro specificità attivano una rete di relazioni, raccontando possibili modelli di vita, percorsi da religiosi e laici, dove possa circolare, riconosciuta e valorizzata, la diversità; una rete che permetta l’emergere e il crescere della profondità dello Spirito; un incontro di sguardi e di vite che, riconoscendosi in valori fondamentali di cittadinanza, di spiritualità, di metodo e prassi non violenta realizzano sul territorio una parabola di vita possibile e alternativa”.

In questo senso mi pare che queste attività potrebbero e dovrebbero raccogliere quanto nella recente Nota Pastorale della CEI si dice della parrocchia: “ L’ospitalità va oltre l’accoglienza offerta a chi si rivolge a noi per chiedere qualche servizio. Consiste nel saper fare spazio a chi è , o si sente, in qualche modo estraneo, o addirittura straniero…rispetto alla Chiesa eppure non rinuncia a sostare nelle sue vicinanze, nella speranza di trovare un luogo non troppo interno ma neppure insignificante, in cui realizzare un contatto; uno spazio aperto, ma discreto in cui, nel dialogo, poter esprimere il disagio e la fatica della propria ricerca… Un tale spazio non si riduce ad incontri e conversazioni. Va articolato e programmato nella forma di una rete di relazioni, attivate da persone dedicate ed idonee” (CEI, Nota pastorale, Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, n. 13) .


L’altra qualità che vorrei evidenziare è quella dell’identità. 

Il carisma della vita è unico ed è significativo per il popolo di Dio che esso nella chiesa sappia e possa rappresentarsi con un volto unitario, anche al di là delle differenze di genere, ma ogni istituto religioso ha un carisma specifico: sarebbe cosa buona, mi pare, che questa specifica fosse evidente e leggibile in ogni nostra attività apostolica, caratterizzasse lo “stile” del nostro agire e se il carisma comprende  anche una qualche scelta di categoria da servire (giovani, anziani, famiglie, malati, …) credo che sarebbe significativo che esso fosse evidente anche dove case, strutture o risorse umane vengono impegnate o riconvertite nel settore dell’ospitalità e dell’accoglienza di cui si tratta in questo convegno.


Ringrazio dell’opportunità offertami da Mons. Mazza e degli organizzatori del Convegno di portare qui il salute delle Conferenze delle Superiore e dei Superiori Maggiori e anche di poter presentare qualche piccolo spunto di riflessione che corrisponde ai cammini di formazione e di animazione che stiamo cercando di suggerire agli Istituti.


Sono grato soprattutto a voi per la vostra benevola attenzione e auguro di cuore che questo convenire porti davvero il frutto auspicato: essere un luogo di comunione, di incontro e di scambio nel quadro degli orientamenti pastorali della Chiesa italiana. Grazie.

Dr.sa Caterina Caminati, Presidente C.I.I.S.
Nulla di quanto riguarda la vita, le attività, le ansie, le speranze dei fratelli è estraneo alla sensibilità e alla vocazione dei consacrati secolari, voluti dallo Spirito per testimoniare nel mondo, laici tra i laici, il messaggio del Vangelo.

Ho accolto, per questo, volentieri l'invito a partecipare al Convegno promosso dall'ufficio per la Pastorale del tempo libero, visto che molti appartenenti a Istituti Secolari sono presenti o gestiscono direttamente strutture di accoglienza e di ospitalità per momenti di riposo e di ferie.

Le motivazioni della scelta di questo tipo d'impegno sono riconducibili al carisma proprio della Consacrazione secolare e di alcuni Istituti in particolare e sono accomunate dalla volontà di offrire un ambiente fraterno, accogliente, idoneo al recupero di energie e di stanchezze, non solo fisiche.

In queste Case, spesso confuse tra altre strutture ricettive di località marine o montane di buon richiamo, sono accolte famiglie intere, anche con bambini piccoli. Per loro esistono spazi autogestiti che garantiscono una certa autonomia. Sono accolti gruppi di giovani, di anziani, handicappati fisici o psichici, persone sole, gruppi appartenenti anche ad altre religioni.

Non di rado gruppi di ospiti possono essere coinvolti nell'organizzazione delle attività previste dalla Casa, per rafforzare il clima di famigliarità e di condivisione.

I servizi sono quelli richiesti da chi ha bisogno di trovare un ambiente riposante, ma i responsabili e il personale sa che sarà disponibile non solo all'accoglienza, ma soprattutto all'ascolto, per poter favorire attraverso un clima di fraternità vissuta, l'apertura di chi si porta dentro angosce e problemi, alla ricerca di chi può dedicarti tempo, attenzione, accoglienza del cuore.

Una Casa per ferie, condotta con questi criteri, può diventare un luogo educativo e di crescita per tutti, un luogo dove si creano relazioni e si riesce a far passare il messaggio che ci sta a cuore.

Questi criteri comuni a tutte le Case rette da Religiosi, diventano una vera risorsa per una testimonianza efficace, se condotte da secolari consacrati,  non identificati da alcun segno riconoscibile, quindi non esposti a preconcetti di sorta, ma ugualmente coinvolti nell'impegno della testimonianza cristiana.

Il mantenimento e la conservazione di queste strutture di accoglienza obbedisce ad un bisogno diffuso tra la maggior parte delle famiglie. Le difficoltà economiche che attraversano ormai larghi strati sociali impediscono a molti di poter godere periodi di meritato riposo.

La considerazione di questi non trascurabili aspetti trasforma gli addetti a questi servizi in veri e propri operatori sociali, sempre che siano salvaguardati criteri di equità, di dignitosa modestia in una struttura davvero aperta ed accogliente.

Introduzione

Mons. Carlo Mazza, Direttore dell’Ufficio Nazionale CEI per la Pastorale del tempo libero, turismo e sport


Siamo qui convenuti in questo importante Convegno per aprire una proficua riflessione su un aspetto del cosiddetto “turismo religioso” che si identifica nel particolare ambito dell’accoglienza nelle “Case per ferie” così denominate dal vigente linguaggio normativo.


Per la loro peculiarità e per la loro incidenza spirituale tendono ad assumere nel comparto della mobilità intra ed extra ecclesiale un ruolo di primo piano. Esse infatti attuano in nome e per conto di Diocesi, di parrocchie, di Istituti religiosi e di associazioni un servizio che testimonia, in riferimento al “ministero dell’ospitalità” proprio dei cristiani, principi e fini evangelici inerenti alla missione della Chiesa.

Di qui conviene opportunamente osservare che l’accoglienza/ospitalità, diffusamente esercitata dai diversi soggetti ecclesiastici ed ecclesiali, si sviluppa respirando lo stile ospitale proprio delle Comunità cristiane molto attive fin dalle origini del cristianesimo, e concretizza un’intenzionalità educativo-formativo-ludica inscritta nell’attenzione e nella cura sollecita della Chiesa verso categorie di persone particolarmente bisognose di compagnia, di conoscenza, di vacanza (ragazzi, giovani, anziani, famiglie) secondo valori di autentico servizio.

Considerate dunque nella loro “origine” e nella loro “prassi”, le Case per ferie si prestano ad essere definite come “sentinelle” nel mondo della mobilità umana, quasi avamposti nella società secolare, promotrici di “carismi” spirituali e di attività sociali, caritative e culturali riconosciute e visibili. Per questo diventano segno di un prezioso servizio all’uomo fatto operosamente “nel nome del Signore Gesù” (Col 3,17).

Dalla complessa molteplicità delle “forme” di accoglienza, attraverso le quali si sono man mano costituite le “Case per ferie”, non è facile delinearne la qualità, la funzionalità, l’originalità, la “filosofia” di comando. Tuttavia sembra corretto classificarle tra:

“Case per ferie” gestite da “parrocchie” (stabili o occasionali, di proprietà o in affitto); da “Istituti religiosi” (di proprietà o in gestione); da “Associazioni” (di proprietà o in concessione)

In questa succinta elencazione si escludono i luoghi e le forme di accoglienza di Monasteri e Conventi non sottoponibili normalmente alla categorizzazione di “Case per ferie”, ma piuttosto al genere di “foresteria” o di “ambienti comunitari di ospitalità” per conoscenti o per ospiti occasionali.

Aspetti e dimensioni identitarie


Il nostro contributo intenzionale vorrebbe cogliere alcune esigenze di chiarimento e di prospettiva strategica coerenti con la natura, la funzione e le finalità delle “Case per ferie” nell’ambito del movimento turistico e della missione della Chiesa. Questi due riferimenti non appaiono in contrasto dal momento che proprio nell’esercizio effettivo delle “Case per ferie” trovano una sintesi armonica e condivisa.


Sia pure brevemente desidero soffermarmi su alcuni criteri che aiutano a definire la dimensione identitaria delle “Case per ferie” in modo che sia più evidente e riconosciuta la loro “mission” sia in ambito ecclesiale che civile.

1. “Case per ferie” e valori umani

Le Case per ferie rivelano la loro identità anzitutto sotto il profilo umano, un valore che le caratterizza in modo originale. Infatti sono “luoghi” specializzati nell’accoglienza e nell’ospitalità di uomini e di donne, riuniti in famiglie o per gruppi o per singoli individui, di diversa età e provenienza, in viaggio per motivazioni religiose o semplicemente di turismo culturale o spirituale.

Non sono luoghi neutrali e asettici, ma fortemente interattivi, comunicativi, religiosamente evidenti, ricchi di calore umano, capaci di manifestare il vissuto complessivo delle persone che accolgono e di quelle che sono accolte. Nelle forme più differenziate, in esse si attua una dinamica relazionale, bipolare e interpersonale, dove emerge il valore aggiunto di persone che sanno offrire costantemente un’accoglienza di tipo spiccatamente dialogico, idoneo a comunicare il meglio di sé, attraverso risorse umane e competenze specifiche nel segno della fede e dell’amore altruistico.

In tal modo le Case per ferie esprimono l’immagine dell’esatto “contrario” rispetto ai cosiddetti “non-luoghi”. Infatti cercano di concretizzare una modalità sperimentabile di “comunità di persone”, con i volti identificati e ritrovati (cfr. il momento di “dare i connotati” all’accoglienza); di “comunità conviviale”, con gesti e parole capaci di trasmettere riconoscimento e appartenenza; di “comunità-famiglia” creando le condizioni idonee a mettere a loro agio le persone come se fossero “a casa”.

2. “Case per ferie” e valori spirituali


In secondo luogo le Case per ferie tendono a proporre una “spiritualità” grata, suggestiva, significativa, espressione evidente di carismi istituzionali ben definiti da una parte dalla rispettiva tradizione omogenea alla fondazione delle origini, dall’altra dalle consuetudini pastorali delle Diocesi o dalla elaborazione formativa delle associazioni.


Attraverso l’esperienza delle virtù dell’accoglienza – superando i vincoli dell’“estraneità”, della “sopportazione”, dell’“ostilità”, dell’“esosità”, della “burocratizzazione” – le Case per ferie hanno consolidato nel tempo uno stile di relazioni, una modalità di servizi, una qualità di ambienti tali da costituire una “cultura dell’ospitalità”, originale e irripetibile altrove, che perdura in quanto sostanziata da un’autentica e specifica spiritualità.


Viene così posta in atto la gioia dell’essere attesi e dell’essere accolti, la sorpresa di essere riconosciuti, lo stupore nel costatare la qualità e la bellezza dell’ambiente, la meraviglia di scoprire l’opportunità di un’esperienza di sosta orante e contemplativa, la riconoscenza per un atteggiamento di profondo rispetto delle proprie convinzioni.


Val bene osservare che questo “plus valore”, offerto nelle forme della gratuità, e la benevolenza spirituale di chi accoglie, trasmettono una singolare trasparenza evangelica come luce radente e  in modo assai “naturale”, non come esternazione dovuta per ragioni di officio o di convenienza, ma come forma espressiva di vita interiore.


Nello stesso modo le Case per ferie sanno articolare e strutturare, con semplicità di cuore e con tranquillità di spirito, una “cultura della sobrietà” lieta e dignitosa, eloquente rispetto ai valori umani, traboccante di valori cristiani, allusiva di reminiscenze e ascendenze spirituali. L’essenzialità del servizio ospitale è offerta come valore non come privazione di agi; come libertà da surplus ingombranti non come disadorna mancanza di “cose”; come messaggio educativo tendente “ad meliora” non come forma costrittiva di sciatteria e di incuria.


In queste Case si potrebbe dire, con una certa enfasi, che aleggia uno spirito amante dell’uomo come immagine di Dio e una profonda convinzione motivante, che si esplica nell’ideale largamente coltivato secondo il quale servendo bene l’uomo si serve bene Dio.



3. “Case per ferie” e valori professionali


In terzo luogo è opportuno sottolineare taluni aspetti che si riconducono ai gradi di competenza e di professionalità oggi molto apprezzati e auspicati.


E’ a tutti noto che il tempo presente, caratterizzato da mutamenti socio-culturali velocissimi, mette alla prova le nostre capacità di conversione spirituale e di flessibilità organizzativa. Le nuove tecnologie di comunicazione sorprendono di giorno in giorno e rischiano di sbarazzarsi di noi se non ce ne rendiamo conto in tempo, provocando la sindrome di “essere-out”, non senza smarrimenti.


Perciò le Case per ferie sono poste sotto l’urgenza di innestare un flusso di ingenti risorse per la “comunicazione-informatizzazione”, tipica risorsa che permette di essere “dentro” il mondo che cambia. Questo stato genera non poche apprensioni. Inoltre collocate come sono tra “tempo libero” e “tempo di consumo”, assumere consapevolmente la necessaria innovazione significa saper dialogare con il turismo da una posizione impegnativa e a volte scomoda, che richiede un sapiente discernimento.


D’altra parte le circostanze domandano di esercitarsi in un sano equilibrio tra due tentazioni “mondane”, quella della vuota rincorsa alla trasformazione priva di supporto formativo e culturale e quello di abbandonarsi alle richieste dell’evasione e del puro consumismo del tempo e dei beni materiali.


In tale frangente viene da osservare come le Case per ferie devono vigilare per non identificarsi tout-court con il ruolo di semplici “albergatori” (comunque funzionali ad un sistema e ad una visione rispettabili di accoglienza), o di semplici “prestatori di stanze” (tipica richiesta di ospitalità in una società mobile e di lavoro limitato e diffuso sul territorio), ma per tenere alto il profilo della diaconia evangelica di “operatori di ospitalità”, ispirati e animati da una “logica di servizio fraterno” che attua un proprio e innegabile carisma.


Ciò non impedisce, anzi incrementa, il doveroso aggiornamento della cultura dell’accoglienza e l’altrettanto doverosa innovazione e ristrutturazione di servizi e di ambienti, secondo una linea di sviluppo non disomogenea rispetto ai valori vissuti e condivisi.

4. “Case per ferie” e valori ecclesiali


Da ultimo ci chiediamo, in riferimento al rapporto delle Case per ferie con la Chiesa, quale sia il loro posto specifico. Sono isole e luoghi avulsi dalla missione pastorale? Tendono ad essere segno perspicuo della Chiesa locale e della Chiesa universale? Sono correlate al territorio, alla città, alle vicende della vita quotidiana?


Certamente le Case per ferie sono espressione di una Chiesa ospitale e aperta ai bisogni di accoglienza di un popolo pellegrino e turista. Esse nel contempo interpretano con generosità e intelligenza una funzione importante nella Chiesa, quella imprescindibile di un qualificato, carismatico, competente servizio spirituale e pastorale.


Ripensando il loro ruolo nel “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, le Case per ferie godono di una collocazione singolare prospettandosi come un “crocevia” di relazioni, di persone e di gruppi provenienti da diversi paesi e regioni, recanti ognuno una condizione di vita che rispecchia la società in cui risiedono. Di qui risultano essere al centro di altrettante esperienze di Chiesa, in un dinamismo comunicativo assai propizio all’annuncio, fungendo in certo qual modo di essere familiari “portavoce” della Chiesa.


Per altro verso, poste come sono nel mezzo di un flusso costantemente nuovo e irripetibile, le Case per ferie possono creare incontri inusitati, conoscenze di realtà inedite, circuiti di persone sconosciute. Perciò la comunicazione acquista un rilievo fondamentale nello stabilire contatti e approcci favorevoli alla dilatazione delle notizie e alla comunione solidale e fraterna secondo le attese della Chiesa.


Questa costante e consapevole apertura di orizzonti diventa antidoto al rischio della loro possibile autoreferenzialità e della loro eventuale indifferenza o isolamento. Qui si evidenziano la fecondità e la provvidenzialità delle Case per ferie proprio sul versante della proposta ecclesiale locale e sul versante del compito di educare alla dimensione della missionarietà e della testimonianza.

Conclusione

Nel concludere vorrei annotare un dato significativo. Come è da immaginare, la proposta di questo Convegno viene da lontano. L’incontro odierno rappresenta un momento conclusivo di un lungo percorso iniziato prima del Grande Giubileo dell’anno 2000 e teso ad accertare la conoscenza dettagliata dell’attuale “condizione” di un settore non marginale della Pastorale del turismo, quello dell’ “accoglienza/ospitalità” in Case per ferie, nelle quali si ripongono tante attese.

Come si sarà inteso, il motivo di fondo del nostro interesse si configura nel fatto che esse esprimono un punto nevralgico rivelatore del come la comunità ecclesiale si è posta e si pone a servizio dell’uomo pellegrino e turista, in un modo del tutto originale. Ed è per questo profilo alto che la nostra specifica attenzione non si sofferma su fattori economicistici o tecnicistici, ma punta sull’incidenza che questa attività segna nella linea della presenza della Chiesa nella società in riferimento all’evangelizzazione e alla cultura del viaggio, anche nella prospettiva del “Progetto culturale orientato in senso cristiano” promosso dalla CEI.

Le nostre intenzioni dunque, assumendo l’iniziativa di un Convegno Nazionale in merito alle “Case per ferie”, rispondono ad un bisogno diffuso di incontro e di coscientizzazione ad intra, ad un desiderio di conoscenza delle diverse forme concrete di ospitalità e a richiesta diffusa di possibile scambio informativo. Per questo il Convegno intende essere un luogo di crescita identitaria, di consapevolezza di un ruolo da svolgere nella Chiesa e nella società. 

Si auspica che il Convegno possa delineare un ampio orizzonte di proposte che andranno attentamente vagliate, confrontate, comunicate per dare un futuro più strategico alle Case per ferie. Forse potrebbe essere utile mettere a disposizione un “vademecum” dove si dispiegano talune linee pastorali in correlazione con i programmi delle Chiese locali, dove, nel turismo che cambia, si segnalano elementi indicatori di carattere antropologico, inerenti a meglio implementare tradizione, innovazione, ospitalità. 


Dal Convegno, attraverso una sintesi ragionata dei lavori, si uscirà con delle “Proposizioni”. In forma di idee e argomenti, come di un succinto e concettoso resoconto, ci si potrà rendere conto di una prospettiva di lavoro. E’ una novità metodologica in quanto ci si riconosce nel percorso fatto e ci si impegna a tradurlo nella realtà delle Case per ferie notoriamente assai differenziate.


Alla fine non possiamo non esprimere la speranza che, poste le premesse di un impegno comune, si rafforzi la comunione e si accenda un rinnovato slancio missionario, proprio e ancora in “un mondo che cambia”.

Ringraziamenti


Mi piace concludere con un vivissimo ringraziamento al “Gruppo di regia” di questo convegno: Sr. Sandra Arnoldi delle Suore dorotee, il Dr. Guido Improta, Direttore dell’APT di Roma, il dr. Alberto Ferrari, Presidente del CTG, il dr. Roberto Scacchi, Presidente del CITS, la sig.ra Maria Pia Bertolucci, esperta d’ospitalità del CTG, il dr. Massimo Scarpetta, esperto di sistemi di gestione organizzativa, il dr. Gabriele Torresan, esperto di informatica, il sig. Luciano Sperandio, esperto in ospitalità. Costituitosi “gruppo di lavoro” a tempo indeterminato con appassionata e intelligente dedizione, devo proprio convenire nell’affermare che senza di loro difficilmente si sarebbe arrivati a questo Convegno.

PRIMA SESSIONE

“Le Case per Ferie tra tempo libero e

tempo di consumo”

RELAZIONE

Giuseppe Roma, Direttore del Censis

1. Il posizionamento della “marca Italia” nel mercato turistico mondiale
Il “sistema turistico Italia” può contare tanto su una straordinaria concentrazione di risorse artistiche, storiche e paesaggistiche, che contraddistingue il nostro paese nel mondo conferendo al turismo nostrano un marchio di fabbrica nazionale; quanto su una organizzazione dell’offerta ricettiva di consistenza rilevante e su una imprenditorialità dell’accoglienza – privata e pubblica – senza dubbio vitale.

Grazie a un simile equipaggiamento, nella competizione globale la “marca Italia” ha tenuto bene nel corso del tempo, mantenendo negli ultimi tre decenni la quarta posizione nel mondo per numero di turisti stranieri attratti nei confini nazionali (tab. 1).  

Tra il 1990 e il 2003 gli arrivi nel complesso degli esercizi ricettivi italiani sono ancora cresciuti, da 59 milioni a più di 82 milioni, con un incremento notevole proprio della componente straniera (+66,8%), nonostante la flessione registrata di recente (quasi 35 milioni di turisti nel 2003) (fig. 1). 

Anche le presenze complessive (turisti italiani e stranieri) sono cresciute a ritmi elevati, aumentando nel decennio da 252 a quasi 344 milioni (+36,3%) (fig. 2). 

I dati congiunturali provvisori, poi, relativi ai primi sette mesi dell’anno, benché nel confronto con lo stesso periodo del 2003 attestino un innegabile calo delle presenze sia dei turisti italiani (-2,1%), sia degli stranieri (-2,8%), sconfessano nel complesso il drastico crollo tanto temuto dagli operatori del settore: gli arrivi degli stranieri sono persino leggermente aumentati, sebbene con una permanenza media relativamente bassa, attestata a meno di 4 giornate (tab. 2).

Infine, dopo anni di flessione, il bilancio della stagione turistica fa registrare per il momento anche un incremento della spesa dei viaggiatori stranieri (+7,7% nel periodo gennaio-luglio 2004), riconducibile tuttavia al rincaro dei prezzi.

Per constatare quanto il peso del turismo sia determinante nell’economia nazionale, del resto, è sufficiente osservare che, nonostante la flessione degli introiti dell’“industria” del turismo e dei viaggi registrata negli ultimi anni, il 10,8% dei consumi finali interni (quota che corrisponde ad oltre 85 miliardi di euro) è da attribuirsi a spese di tipo turistico di italiani e stranieri effettuate sul territorio nazionale (tab. 3).

Quale componente fondamentale – uno degli assi portanti, si potrebbe dire – dell’economia nazionale, il turismo è quindi uno dei settori su cui far convergere attenzioni istituzionali e risorse per far ripartire l’economia italiana.

2. I valori anche dentro il tempo libero

La diversificazione della domanda di relax, riposo, svago e intrattenimento da parte degli italiani è la vera novità degli anni più recenti. Si tratta di una diversificazione “trasversale”, nel senso che la stessa famiglia o lo stesso individuo effettuano più periodi di vacanza, nel corso dell’anno, con motivazioni diversificate.

La più recente ripartizione del mercato turistico nazionale (al 2002, fonte Istat) vede la seguente articolazione relativa ai viaggi di vacanza degli italiani: 21% visita a parenti o amici, 15% viaggi per ragioni di studio o lavoro, 28% vacanze al mare, 12% in montagna, 8% tour, 5% cultura e arte, 1,6% terme e cura del corpo, 1,3% motivi religiosi e pellegrinaggio (nell’Anno Santo del 2000 la rispettiva quota percentuale era pari al 3%). 

In valori assoluti, il picco raggiunto nell’anno del Giubileo (2.281.000 viaggi per motivi religiosi/pellegrinaggio a fronte, ad esempio, dei 1.620.000 viaggi per trattamenti di salute e cure termali) è sceso, nel 2002, a 1.248.000 a fronte di un totale di quasi 82 milioni di viaggi degli italiani (tab. 4).

Secondo i dati dell’Uic (Ufficio Italiano Cambi), nel 2002 i viaggi degli stranieri in Italia hanno riguardato per il 19% motivi di lavoro/affari, per il 51% vacanze al mare o in montagna, ma solo lo 0,2% dei viaggi ha avuto come motivazione principale scopi di tipo religioso (882.000 pernottamenti su un totale di 352 milioni) (tab. 5).

Si può certo affermare che il pellegrinaggio ha caratteristiche sue proprie che le statistiche ufficiali non riescono a cogliere appieno, perché:

· il turismo religioso è spesso associato ad altre motivazioni principali di viaggio e ad altre tipologie di fruizione turistica dei luoghi;

· spesso la classificazione dei luoghi di visita non può risultare netta e univoca (è esemplare il caso di Roma, al contempo “città d’arte”, sede del Vaticano e residenza del Papa, e in particolare di San Pietro, luogo simbolo dell’ecumenismo e allo stesso tempo prezioso bene storico-artistico);

· infine, non può trascurarsi la diversificazione e specificità dell’offerta di ricettività religiosa, ancora di difficile classificazione statistica.

Nonostante i limiti delle rilevazioni ufficiali, tuttavia, la grande distanza che si registra fra il potenziale di offerta esistente e l’effettivo successo delle strutture religiose preme affinché venga messa in campo una rinnovata strategia culturale e promozionale.

3. Le potenzialità del turismo spirituale 

Si potrebbe affermare che il patrimonio religioso italiano è talmente imponente (a partire dalla centralità di Roma e dei diversi percorsi di progressivo avvicinamento) che basterebbe offrirlo meglio. Ma l’attrazione turistica non dipende solo dalla qualità del patrimonio – in questo caso storico-religioso – che si vuole indurre a visitare. Bisogna innanzitutto intercettare dei bisogni cui dare nutrimento attraverso un periodo di visita e soggiorno.

Del resto, oltre ai musei diocesani, rivolti non solo al turista religioso, che si segnalano per la valorizzazione anche di opere artistiche e culturali appartenenti alle cosiddette arti minori, quali l’oreficeria e i paramenti sacri, nel nostro paese si stima l’esistenza di 100.000 chiese e cappelle, e soprattutto di 1.800 eremi, conventi, abbazie e santuari, distribuiti su tutto il territorio nazionale, in cui la meditazione e la ricerca dello spirito, l’arte, la storia e la natura si confondono e si sovrappongono continuamente.

In ciò è ravvisabile la modernità di un’offerta di turismo spirituale. Mai come negli ultimi anni l’attenzione prevalente cade sul benessere del corpo e dello spirito. Una crescente e articolata “domanda” tesa a mantenersi e migliorarsi. 

L’allungamento della vita media si deve a quest’attenzione alla propria salute psicofisica, con il boom del turismo ecologico, sportivo, degli agri-turismo e delle vacanze nei borghi. Un analogo successo incontrano tutte le iniziative culturali ormai non più circoscritte alle sole grandi città d’arte (Roma, Firenze, Venezia), ma aperte a nuove realtà, da Padova a Mantova, da Assisi a Siena, Brescia, ecc.

All’interno di questo quadro generale, le case per ospitalità religiosa si candidano a soddisfare una specifica porzione di tale “domanda”, soprattutto dando risposte al sempre più diffuso bisogno di “ritorno al sacro”, ma anche ponendosi come reale alternativa – a costi contenuti – delle più tradizionali forme di offerta ricettiva.

Secondo un censimento provvisorio, tale segmento dell’offerta vanta dimensioni di assoluto rilievo: quasi 3.000 strutture di accoglienza religiosa (in cui rientrano abbazie, alberghi, centri congressi, centri parrocchiali, collegi, colonie, conventi, eremi, monasteri, pensionati, santuari, ecc.), di cui poco meno di 2.800 case religiose di ospitalità (tab. 6). 

Per la valorizzazione di tale patrimonio, diffuso in tutte le regioni italiane – soprattutto in Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana, e con una concentrazione significativa a Roma, con il 10% delle strutture totali – si rendono necessarie delle mirate strategie di promozione e di immissione nel mercato dell’ospitalità turistica.

Non basta, infatti, dare accoglienza a basso costo ai pellegrini, magari interessati prevalentemente alla visita generica ad una città ricca di presenze religiose, ma anche artistiche e commerciali. È necessario qualificare tale porzione dell’offerta in modo specifico, cioè rendere i luoghi del sacro dei centri caratterizzati da una forte componente spirituale, dove si trova ciò che è difficile reperire altrove: una comunità di evangelizzazione, ritmi di vita umanizzati, intensi momenti di relazione e di scambio, approfondimenti sui grandi temi dell’etica, preghiera, ma anche qualità ambientale, trasmissione di saperi e di valori.     

	Tab. 1 - Entrate di turisti alle frontiere nel mercato mondiale, 1980-2002 (v.a. in migliaia e rank)



	

	
	1980
	
	1990
	
	2002

	
	v.a.
	rank
	 
	v.a.
	rank
	 
	v.a.
	rank

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Francia
	30.100
	1
	
	52.497
	1
	
	77.012
	1

	Spagna
	22.388
	3
	
	34.085
	3
	
	51.748
	2

	Stati Uniti
	22.500
	2
	
	39.362
	2
	
	41.892
	3

	Italia
	22.087
	4
	
	26.679
	4
	
	39.779
	4

	Cina
	3.500
	15
	
	10.484
	13
	
	36.803
	5

	Regno Unito
	12.420
	7
	
	18.013
	7
	
	24.180
	6

	Canada
	12.876
	6
	
	15.209
	10
	
	20.057
	7

	Messico
	11.945
	8
	
	17.176
	8
	
	19.667
	8

	Austria
	13.879
	5
	
	19.011
	6
	
	18.611
	9

	Germania
	11.122
	9
	
	17.045
	9
	
	17.969
	10

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazione Censis su dati The World Bank, 2004
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Fonte: elaborazione Censis su dati Istat 

	Tab. 2 - Arrivi, presenze e permanenza media nel complesso degli esercizi ricettivi, 2003-2004

(v.a. e var. %) (1)

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	gennaio-luglio 2003
	gennaio-luglio 2004
	var. % (2)

	
	
	
	

	
	
	
	

	Italiani
	
	
	

	Arrivi
	27.511.970
	27.554.672
	0,2

	Presenze
	110.216.860
	107.903.266
	-2,1

	Permanenza media
	3,74
	3,92
	0,18

	
	
	
	

	Stranieri
	
	
	

	Arrivi
	20.604.939
	20.838.934
	1,1

	Presenze
	82.683.756
	80.367.856
	-2,8

	Permanenza media
	3,83
	3,86
	0,03

	
	
	
	

	Totale
	
	
	

	Arrivi
	48.116.909
	48.393.606
	0,6

	Presenze
	192.900.616
	188.271.122
	-2,4

	Permanenza media
	3,77
	3,89
	0,12

	
	
	
	

	
	
	
	

	(1) Dati provvisori.

	(2) Per la permanenza media è calcolata la differenza.

	Fonte: elaborazione Censis su dati Istat


	Tab. 3 - La spesa turistica in Italia e i consumi finali interni, 2001-2003
(v.a. in milioni di euro e val. %)

	

	 
	Consumi turistici
	Consumi finali

interni (c)
	(a)/(c)%
	(b)/(c)%
	(a)+(b)/

(c)%

	
	Italiani 

(a)
	Stranieri 

(b)
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	2001
	53.718
	29.261
	737.608
	7,3
	4,0
	11,2

	2002
	55.592
	28.406
	761.355
	7,3
	3,7
	11,0

	2003
	57.340
	27.978
	789.447
	7,3
	3,5
	10,8

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazione Censis su dati Mercury


	Tab. 4 - Movimenti turistici degli italiani per motivi religiosi/pellegrinaggio, 2000-2002

(v.a. e val. %)

	
	
	

	
	
	

	
	Numero viaggi per vacanze
	 Quota % sul totale

	
	
	

	
	
	

	2000
	2.281.000
	3,0

	2002
	1.248.000
	1,5

	
	
	

	
	
	

	Fonte: Istat


	Tab. 5 - Movimenti turistici degli stranieri in Italia per motivi religiosi/pellegrinaggio, 2002
(v.a. e  euro)

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	Viaggi
	Notti
	Spesa

(mil. €)
	Notti per

viaggio
	Spesa per

viaggio (€)
	Spesa per notte (€)

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	2002
	124.000
	882.000
	63
	7,1
	508
	71

	
	
	
	
	
	
	

	

	Fonte: Uic


	Tab. 6 - Le strutture di accoglienza religiosa per regione, 2005 (v.a. e val. %)

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Strutture di accoglienza religiosa (*)


	di cui: Case religiose di ospitalità
	
	Strutture di accoglienza religiosa (*)
	di cui: Case religiose di ospitalità

	 
	v.a.


	 
	Val. %

	
	
	
	
	
	

	Piemonte
	243
	226
	
	8,1
	8,2

	Valle d’Aosta
	71
	68
	
	2,4
	2,5

	Lombardia
	260
	227
	
	8,7
	8,2

	Trentino-Alto Adige
	157
	145
	
	5,2
	5,2

	Veneto
	276
	258
	
	9,2
	9,3

	Friuli-Venezia Giulia
	74
	70
	
	2,5
	2,5

	Liguria
	129
	121
	
	4,3
	4,4

	Emilia-Romagna
	235
	226
	
	7,9
	8,2

	Toscana
	226
	211
	
	7,6
	7,6

	Umbria
	129
	114
	
	4,3
	4,1

	Marche
	160
	152
	
	5,3
	5,5

	Lazio
	485
	442
	
	16,2
	15,9

	   Provincia di Roma
	382
	345
	
	12,8
	12,4

	Comune di Roma
	300
	271
	
	10,0
	9,8

	Abruzzo
	58
	53
	
	1,9
	1,9

	Molise
	16
	16
	
	0,5
	0,6

	Campania
	121
	117
	
	4,0
	4,2

	Puglia
	96
	89
	
	3,2
	3,2

	Basilicata
	22
	22
	
	0,7
	0,8

	Calabria
	71
	64
	
	2,4
	2,3

	Sicilia
	110
	100
	
	3,7
	3,6

	Sardegna
	54
	51
	
	1,8
	1,8

	
	
	
	
	
	

	Italia
	2.993
	2.772
	
	100,0
	100,0

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	

	(*) Comprende anche: abbazie, alberghi, centri congressi, centri parrocchiali, collegi, colonie, conventi, eremi, monasteri, pensionati, santuari, ecc.

	Fonte: elaborazione Censis su dati www.hospites.it


Comunicazione

Guido Improta, Direttore Generale Apt del Comune di Roma

Dalle zone colpite dal tremendo maremoto del 26 dicembre ci sono giunte immagini diverse da quelle che tradizionalmente hanno alimentato il mito delle destinazioni del sud est asiatico. E in tutti noi oltre all’orrore, oltre ai sentimenti di partecipazione e di solidarietà, ha trovato spazio, più o meno inconsciamente, un evidente malessere  per tanti uomini ricchi che si riposavano e svagavano in mezzo a tanta gente povera.

Ma oltre a chiederci come sia possibile soggiornare in paesi dell’Africa, dell’Asia, dell’America Latina senza confrontarsi con sperequazioni di vita spesso clamorose come ad esempio alloggiare in villaggi turistici confortevoli in mezzo a lande di precarietà e miseria, non possiamo non riflettere sui guasti di una modernizzazione che invece di favorire l’integrazione tra l’uomo e la natura, ne ostacola addirittura l’armonia.

E il viaggio, che è da sempre un’esperienza intrinsecamente legata al bello, alla crescita, alla conoscenza dovrebbe assumere per l’uomo del 21 secolo anche una dimensione interiore: la vacanza ci dovrebbe servire per staccare la spina dal tran tran quotidiano ma anche per consentirci di riflettere su ciò che siamo, sul senso delle cose che ci impegnano convulsamente e sul significato che vogliamo dare alla nostra esistenza. E questa esigenza non è avvertita solo da una ristretta elite come ai tempi del gran tour ma oggi ha dimensioni tali che giornalisticamente si parla di turismo di massa, fenomeno socio-economico tra i più caratterizzanti della società post-moderna.

E, aldilà delle forme che ognuno sceglie per soddisfare la propria voglia di riposo, di libertà e di ricerca della verità, per tutti, il grado di soddisfazione che qualifica un viaggio è imprescindibilmente legato alla qualità delle relazioni umane che ci portiamo con noi al ritorno a casa.

Relazioni umane che diventano significative se risultano impregnate da valori quali accoglienza, gentilezza, reciproca comprensione, bontà, rispetto del prossimo.

E’evidente che in questa prospettiva gli aspetti economici del fenomeno perdono di importanza se guardiamo al turismo come, in più di un’occasione ci ha invitato a fare Giovanni Paolo II, ad una attività attraverso la quale perseguire lo sviluppo integrale della persona, un’occasione di dialogo fra persone di uguale dignità, uno strumento efficace per la promozione della crescita personale e sociale degli individui e  dei popoli.

Ma dove un turista deve, non può ma deve, essere certo di avere un soggiorno, un’accoglienza e un’atmosfera tali da farlo sentire non semplice “cliente” ma “ospite”?

Dove devono trarre maggiore soddisfazione quei giovani, quelle famiglie, quegli anziani, quei disabili e tutti quei turisti speciali che vedono nel turismo un’esperienza di crescita umana, intrisa di spiritualità, socialità e cultura?

Oggi, e almeno in Italia e particolarmente nel Lazio, c’è tanta offerta di domus, di case di accoglienza, di spiritualità, case per ferie, istituti, collegi, ville e santuari, pensionati, residenze, cenacoli, oasi, opere, eremi, monasteri, convitti, centri: ma a questa ricchezza e varietà di nomi corrisponde altrettanta cura e rispetto di valori conformi alla missione stessa della Chiesa di cui queste strutture sono espressione e strumento?

Domande forti e crude, che non vogliono essere né provocatorie né  impertinenti, affrontate inizialmente da un gruppo di persone raccolte intorno a Don Carlo Mazza, che hanno cercato di dare una risposta proponendo analisi e riflessioni attraverso la testimonianza della propria esperienza di uomini e di professionisti e che vi proponiamo nel corso di questi due giorni di speriamo proficuo confronto.

La tragedia cui abbiamo assistito impone oggi a tutti noi di assumerci diverse e forse più ingombranti responsabilità sull’impatto sociale e culturale che il turismo genera. 

Infatti oggi il viaggiare rischia di non essere più studio della propria persona e della vita altrui perché l’omologazione dei nostri stili di vita e la scarsa attenzione ai  tempi che dedichiamo a capire e pensare gli stili di vita altrui, si traduce in una collezione di sensazioni e destinazioni dalle quali però non abbiamo imparato nulla.

Il viaggiare non può essere però solo l’esserci stato. 

Occorre quindi, come auspica l’arcivescovo di Gorizia, Mons. Dino De Antoni, saper viaggiare e, parimenti, occorre saper accogliere per arricchirsi vicendevolmente in umanità e testimoniare i valori umani e cristiani (cfr. Dino De Antoni, Per un turismo a servizio dell’uomo, in [a cura di C. Mazza] Sulle strade dell’anima. Per un turismo dal volto umano, ed. San Paolo, Milano, 2004, pp. 111-117).

Di fronte cioè ad una chiusura fisica (come quella espressa dalla gran parte dei resort) che è espressione anche di chiusura spirituale e intellettuale, perché impregnata di egoismo e sfiducia, la Chiesa è chiamata a rispondere con un progetto fatto di visione e passione.

E le Case per Ferie possono diventare uno strumento strategico per intercettare la vita e rilanciare un rapporto con la società favorendo, promovendo, una nuova partecipazione significativa per contenuti e valori.

Si tratta cioè di fare in modo che un interesse così diffuso come il turismo assuma forme e modi tali da acquisire finalmente quella dignità, sia sociale che economica, che tradizionalmente viene riservata ad altri settori di attività. 

E ciò deve valere anche per gli ordini religiosi che tendono a considerare l’accoglienza e in generale la valenza turistica come aspetto minore o residuale del proprio carisma forse perché troppo condizionati dalle esigenze da soddisfare (che si traducono in offerta di servizi) e poco attenti ai propri desideri: alle emozioni da manifestare, ai valori da trasmettere.

Ma oggi in una fase storica in cui c’è particolare bisogno di dialogo, di autorevolezza integrativa, dobbiamo convincerci che nelle Case occorre lavorare per affermare sempre di più l’ armonia nella prestazione, mettere cioè in relazione modalità e contenuto, far sì che il connotato distintivo ridiventi quello di una comunità solidale e fraterna.

Le Case per Ferie, da questo punto di vista, esprimono esattamente il contrario di un “non luogo”.

Una recente indagine realizzata dall’Azienda di Promozione Turistica del Comune di Roma, in collaborazione con il Cnec grazie alla sensibilità di Padre Giorgio Del Col e Suor Sandra Arnoldi, ha evidenziato proprio che le Case per Ferie non sono percepite come una delle tante offerte di ricettività che una città come Roma è in grado di offrire; bensì rappresentano il frutto di un’educazione all’ascolto, all’accoglienza e all’ospitalità.

E questa identità, sincera ed autentica, non deve che trovare nuove energie per rafforzarsi attraverso gesti e parole capaci di comunicare riconoscimento, appartenenza, unicità della famiglia umana.

Un esempio: la sobrietà lieta e dignitosa come elemento caratterizzante vuol dire assenza di barriere alla dinamica relazionale, all’interscambio, ma anche un’opportunità per recuperare una dimensione spirituale per chi è accolto e una ascesi, che si rinnova, per gli istituti che basano la loro accoglienza su un approccio psico-pedagogico fatto di virtù, stile, atmosfera. 

Tutti elementi che creano esperienza e rafforzano il ricordo fino a farlo diventare con il “passaparola” primo fattore di promozione.

L’essere attesi, il sapersi riconosciuti, genera nell’ospite una condizione ottimale di gioia e serenità cui nulla possono i marchi, l’immagine, il marketing e la cultura d’ impresa.

E questo vantaggio competitivo, che in fondo non è che la manifestazione concreta di una tradizione millenaria di storia, tradizioni, valori umani e cristiani, deve essere anche la strada che le Case per Ferie devono continuare a perseguire.

Noi siamo ben consapevoli che la quotidianità è fatta anche di numeri, di difficoltà crescenti per raggiungere l’equilibrio tra entrate e uscite, ma è necessario che Voi siate altrettanto consapevoli che non possono esserci spazi di mercato se viene meno la funzione primaria delle Case.

Qualsivoglia snaturazione di questo ruolo, non creerebbe altro che dispendio di risorse ma, soprattutto, perdita di significato. Non a caso, rispetto a certi atteggiamenti disinvolti, il legislatore, su pressione legittima delle associazioni imprenditoriali di categoria, ha fatto intendere di essere pronto a varare norme più restrittive finalizzate a punire l’esercizio di attività non conformi agli obiettivi sociali della Chiesa, a salvaguardia della competitività delle imprese profit.

E qui occorre ricordare che il turismo ha nel fattore umano un elemento strategico che va tutelato sia favorendone la formazione e qualificazione, sia garantendone le prospettive economiche e occupazionali.

L’ospitalità cristiana deve quindi continuare ad essere uno dei modi più eloquenti per rendere visibile che il cristianesimo e la Chiesa sono accessibili a tutti, nelle normali condizioni della vita individuale e collettiva.

La riaffermazione convinta e consapevole del vostro ruolo e della vostra identità, rende attuale e significativo il vostro agire come strumento di evangelizzazione; virtù e norme proprie della convivenza diventano testimonianza tangibile dell’impegno di tutta la Chiesa al coinvolgimento diretto dell’individuo rispetto ad un sistema di valori; rinnovata spinta a ricercare il senso della vita in una società dove sempre più spesso si impongono affanni e inquietudini, dove è sempre più difficile combattere l’idea che tra esigenze dello spirito e affanni quotidiani non vinca, come invece troppo spesso avviene, la solitudine.

Al centro del vostro progetto ci deve essere l’esigenza di far condividere il cammino della Chiesa e non consegnare semplicemente delle chiavi per entrare in una stanza.

Una conseguenza logica e naturale è dunque, ad esempio, affermare, rendendole manifestamente pubbliche e conoscibili, le regole di comportamento della Casa; farne rispettare il carattere e le finalità religiose; farsi scegliere per la qualità dei servizi ma soprattutto per l’opportunità che rappresentate di realizzare un contatto con la fede vissuta e non più comunemente dichiarata.

Il patto espresso che si instaura con l’hospes deve prevedere una proposta di servizi limitati rispetto alla normale ricettività turistica a fronte di una partecipazione consapevole ad un progetto più alto: la relazione tra uomo e Dio al riparo della concitazione, della massificazione, della mercificazione.

In questa prospettiva, i problemi di ordine giuridico, amministrativo e talvolta pastorale che riempiono la vostra quotidianità di colpo svaniranno.

Le Case per Ferie torneranno ad essere luoghi di meditazione, di comunicazione, di informazione e formazione in un mondo che cambia.

E’ una posizione, quella delle Case, scomoda, impegnativa, collocate come sono tra tempo libero e tempo di consumo ma per questo protese ad un necessario, ineludibile, sapiente discernimento ed equilibrio tra due tentazioni.

Non v’è dubbio che la globalizzazione coinvolga anche l’ospitalità religiosa e anche in questa sede sentirete parlare di standard di servizio, di certificazione di qualità, di adeguamento tecnico e tecnologico, di efficienza gestionale.

Questi stimoli, calati per quanto possibile nelle vostre realtà, devono innescare delle prese di coscienza, momenti di riflessione ed elaborazione tali da indurvi a manifestare ai vostri interlocutori (siano essi Parrocchie, Associazioni, Tour Operators) la volontà di cedere porzioni di sovranità e autonomia, tratti forse sin troppo caratterizzanti della vostra gestione, rispetto all’esigenza di fare rete, di essere percepiti come un unicum di una realtà viva, propositiva e militante.

Ci muoviamo in uno scenario sicuramente molto complesso e anche il modo di fare oggi turismo ne è una testimonianza.

Informazione, accessibilità (sia logistica che economica), eventi in grado di emozionare sono gli ingredienti-base per far vivere con soddisfazione l’esperienza di un viaggio.

E se questa esperienza interesserà, anche solo in parte, una Casa per Ferie, la vostra Casa per Ferie, non potrà che avvicinare l’uomo alla sua integrità originale.

SECONDA SESSIONE

“Le Case per Ferie

nella missione della Chiesa”

Relazione

Mons. Sergio Lanza, Docente di teologia pastorale

all’Università lateranense
Introduzione

Se è vero che nessuna epoca vive del tutto staticamente, la nostra non è pensabile se non nel dinamismo di variegate mobilità. La mobilità è cifra della modernità e le diverse forme di impiego del tempo libero ne rappresentano senz’altro epifenomeo economico-sociale tipico ed emblematico: desiderio di silenzio e quasi di solitudine, desiderio di relazioni e di incontri, ricerca di luoghi di umanissimo ristoro. Del resto l’antico otium, privilegio di pochi, è oggi diritto acquisito e fenomeno di massa. Anche solo per questo, degno di attenzione pastorale. Ma non solo per questo. Perché, a osservarlo più attentamente, vi emergono fattori sostanziali di umanità (trascendentali, direbbero i filosofi), e vi si riscontrano tratti significativi nella biografia di ciascuno: quante volte, nelle famiglie, riemergono come ricordi lieti, o ardui, o avventurosi; mai banali. 

La mobilità, cifra della modernità, tocca ne nostro tempo il suo apice e la sua crisi: non solo per l’ingorgo che consegue alla sua massificazione, ma per la precarietà che il viandante del nostro tempo, poco Ulisse e molto Narciso soffre di fronte alle migrazioni e alle diversità. 

Di fronte a questo non può non sorprendere la obsoleta persistenza di un immaginario pastorale che raffigura i fedeli come comunità stanziale, ancora raccolta – benché se ne riconoscano disaffezioni e pigrizie – all’ombra del campanile. Come richiama autorevolmente la Conferenza Episcopale: «Da tempo la vita non è più circoscritta, fisicamente e idealmente, dalla parrocchia; è raro che si nasca, si viva e si muoia dentro gli stessi confini parrocchiali; solo per pochi il campanile che svetta sulle case è segno di un’interpretazione globale dell’esistenza. Non a caso si è parlato di fine della “civiltà parrocchiale”, del venire meno della parrocchia come centro della vita sociale e religiosa. Noi riteniamo che la parrocchia non è avviata al tramonto; ma è evidente l’esigenza di ridefinirla in rapporto ai mutamenti, se si vuole che non resti ai margini della vita della gente»
. 

Dato il suo non irrilevante profilo di valore sul versante antropologico sia soggettivo, sia relazionale e sociale, la casa per ferie viene opportunamente posta in attenzione pastorale; e chiede di essere compresa secondo una valenza intrinseca, e non subordinata a eventuali declinazioni strumentali, quand’anche legittime e “in buona fede”. Non si tratta certo di ambiti strutturali costitutivi dell’azione ecclesiale; ma neppure di episodiche divagazioni dal vissuto ecclesiale. Piuttosto, di una sensibilità per cui la comunità cristiana si fa manifestazione storica della Chiesa, che, esperta in umanità, sa infondere spirito e vita nella vicenda quotidiana del vissuto: senza esaltazioni retoriche, ma come chiara consapevolezza della forza trasformatrice del Vangelo: «Nel Vangelo si fonda una concezione del mondo e dell’uomo che non cessa di sprigionare valenze culturali, umanistiche ed etiche da cui dipende tutta la visione della vita e della storia»
.

La fede cristiana non dimentica la provvisorietà di ogni struttura e ordinamento umano; non sacralizza le realtà penultime. Ma sa di essere chiamata a proiettare anche su di esse una luce di interpretazione (di senso), un orientamento di direzione (di prassi). Nella società dell’incertezza e del rischio, del narcisismo e della gratificazione istantanea
 (alcune istruttive “definizioni” tra le tante plausibili
) anche questa – in certi casi soprattutto questa – è proclamazione concreta ed efficace della Parola di vita e di speranza: forma non kerygmatica, ma non meno preziosa di primo annuncio!

Una casa accogliente

Solo l’accoglienza rende possibile la conoscenza: «La conoscenza non è l’impossessarsi di un oggetto morto da parte di un soggetto gnoseologico predace, ma una comunione di persone»
.

La casa per ferie accogliente esclude:

· il soggiorno come ripiegamento di un sé isolato, tempo antibiografico, silenzio e rumore vuoto ad un tempo, chiuso all’incontro con l’a(A)ltro (scetticismo)

· il soggiorno come divagazione estetico/mistica, che si traveste di umanità e religiosità, ma sotto è autoreferenzialità subdola e pericolosa (narcisismo)

· il soggiorno come consumo, affrettato e vorace, affermazione dell’io senza ritrovamento di sè (prometeismo)

L’accoglienza delinea un profilo saliente di evangelizzazione. Si affaccia una immediata obiezione: gli “avventori” non sono così sofisticati, né così “drammatici”: È vero, la tipologia tratteggiata è a tinte forti, e più che distinguere fattispecie diverse ed esistenti nella realtà (salvo casi sporadici) delinea tendenze e tentazioni presenti in ciascuno di noi. Non si tratta di cedere ad atteggiamenti moralistici e/o di demonizzazione, ma di affinare lo sguardo, perché le case per ferie sappiano offrire una opportunità reale di crescita secondo quell’umanesimo integrale che è il volto storico-antropologico della fede creduta e proclamata.

Ciò non relativizza, quindi, ma piuttosto conferma e accentua la responsabilità di evangelizzazione. Una accoglienza credente (e per questo competente) si pone come frontiera promettente di nuova (prima) evangelizzazione:

· anzitutto nella forma – indiretta ma non implicita – della apertura del sentimento umano che l’approccio con il luogo e i suoi abitatori propizia

· in secondo luogo nella forma diretta dell’incontro, che apre la possibilità di una reciprocità feconda e di una testimonianza vitale

Ciò suppone anche una intensa opera di formazione dell’opinione pubblica che metta a nudo la povertà di quel surrogato artificioso che sono i villaggi turistici: nominalismo delle relazioni, occupazione dei tempi quasi una asfissia sonora, fiction degli spazi….    

L’accoglienza si modula in rispondenza alle modificazioni socioculturali: dal turismo di massa, espressione della società moderna, industriale, fordista, dei consumi standardizzati, al turismo ‘umanistico’, personale e comunitario, culturale e ‘interiore’. 

Accoglienza, perciò, non come istanza meramente parenetica, ma come progetto culturale: dall’homo faber all’homo agens. In questa accezione costruttiva e critica, l’accoglienza apre possibilità concrete di reagire al circolo servile lavorare per spendere.

La messa in crisi e il rifiuto dei modelli consumistici non ha carattere moralistico, di ‘contenimento’ del divertimento/godimento.

E’ volta piuttosto alla salvaguardia della autenticità del tempo libero e – per quanto umanamente possiibile – alla piena realizzazione delle sue potenzialità. Con la convinzione, non meramente utopistica, che anche il riscontro di soddisfazione concreta e tangibile ne abbia a trarre non piccolo vantaggio.

L’invadenza del consumo, infatti, sequestra il tempo e lo soffoca, sottraendogli drasticamente quel carattere di libertà che lo radica antropologicamente nelle forme di espressione viva dell’umano.

Senza una adeguata cultura del tempo libero, anche il soggiorno in case attrezzate e organizzate si piega alla logica di mercato, dove impera una estetica senza codici e senza simboli reali, dove la cultura stessa è consumata come evasione e spettacolo, e quindi estenuata nella illusione di un attimo, dove la presenza dell’altro è coreografia, non comunicativa. Dove le iniziative di evasione (di animazione, come si dice!) tentano di coprire con suoni e luci lo sbiadimento interiore. 

La casa per ferie - luogo positivamente “diverso” dall’ordinario – si snatura allora in luogo “estraneo” al quotidiano: incapace di distenderne le fila in una ritrovata armonia, lo sommerge momentaneamente. Ridotto a mera evasione, il tempo trascorso nella casa per ferie è solo una apparenza di riscatto: fuga dalla libertà, via di compensazione illusoria che rende ancor più indecifrabile e insopportabile il quotidiano. 

Il rischio é quello di un tempo anomalo che si consuma nella referenzialità individualistica o in aggregazioni effimere, di tipo emozionale, rimanendo muto di fronte alla vita.

Il turismo neutrale non esiste. Come ogni realtà antropologicamente significativa deve essere definito. Anche il fenomeno del tempo libero esige una chiarificazione fondamentale, né si potrebbe dar per scontato che esso rappresenti automaticamente un valore positivo. Esso è, piuttosto, luogo di valori, un ambito, cioè, antropologicamente sensibile, interpretabile però (e ancor più realizzabile) secondo diverse – e anche contrapposte – prospettive di valore. Una adeguata prospettiva teologica non si svolge perciò come mera regolamentazione etica (dall’esterno), ma come elaborazione (dall’interno) di una tipologia variegata, culturalmente significativa, non anonima né asettica, ma coltivata, progettuale e valoriale: i valori del turismo non sono estrinseci, nemmeno automatici, ma da costruire dall’interno secondo una visione intrinsecamente coerente e corretta del turismo (approccio fenomenologico).

Contesti problematici

1. Nel tempo della fine del tempo

· Tempo senza tempo. L'uomo contemporaneo tende a vivere il tempo come un eterno presente e non come una storia che va da un passato verso un futuro
. Una conseguenza di tale atteggiamento è la perdita della dimensione progettuale: tempo senza passato, senza futuro: «la difficoltà vera e permanente con la quale deve fare i conti l’escatologia cristiana, difficoltà che ormai non è più un utopismo terreno proteso verso il futuro, ma è semplicemente un atteggiamento scettico
. Molti filoni della nostra cultura fanno una grande fatica ad accettare con serietà ogni discorso su un futuro dell’uomo al di là della sua morte fisica... Questa è la grande sfida che durerà molto nel tempo davanti a noi e con la quale dobbiamo fare profondamente i conti proprio nella nuova evangelizzazione... Proprio per questi può essere pastoralmente utile concepire l’esistenza cristiana come pellegrinaggio, per porci in maniera non rassegnata di fronte a questa sfida così insidiosa che sta davanti alla nuova evangelizzazione»
. Il che significa, per molte persone, l'incapacità di vivere secondo un 'dover essere' che permetta, attraverso scelte continue, di rimanere fedeli a un proprio personale progetto idi autorealizzazione. Si tende oggi a vivere cogliendo nel presente il maggior numero possibile di opportunità di autogratificazione e di consumo, senza curarsi della loro compatibilità o del loro valore etico. La coerenza non è più un valore perseguito e l'incoerenza non genera più sensi di colpa. Si passa da una comunità narrativa a quella virtuale on line, senza tempo…, da un contesto reale e interpersonale a uno virtuale e 'mediato': la mediatizzazione della cultura comporta non solo la possibilità/responsabilità di nuove vie di presenza e comunicazione della fede, ma più profondamente la modificazione della concezione di verità e realtà, che con la crescente virtualizzazione dei media viene ulteriormente radicalizzata: dagli impegni "finché morte non ci separi" a quelli "finché dura la soddisfazione"... 
· Tempo diviso. Una vita non più ritmata dal tempo sacro, ma tempo ‘sacro’ separato e marginale: «un tempo quotidiano secolarizzato, strutturato da un agire razionalmente laico, ed un tempo straordinario... strutturato da un agire religioso nel quale comunità e portatore di carisma si incontrano. tra i due non c'è dialogo ma giustapposizione e, in qualche caso, opposizione»
. Dove tutti i giorni sono festivi e tutte le feste sono feriali.
· Tempo senza attesa. La restrizione nel presente riduce la vita a intrattenimento. Alla stessa matrice è da ascrivere la neutralizzazione mimetica – e per converso la demonizzazione ideologia e fanatica - della globalizzazione: “we entertein ourself to death” (Neil Postman). È necessario ricreare contesti in cui sia possibile risvegliare nell'interlocutore interesse, spazi in cui la relazione non si restringe dentro il perimetro dell'attimo fuggente, ma tende alla progettualità. Una relazione senza futuro é la corruzione dell'intersoggettività. In senso sia interpersonale, sia pragmatico. Un rapporto di sfruttamento, dove inesorabilmente una delle due polarità relazionali viene strumentalizzata e soppressa. L’uomo scopre il proprio volto attraverso i suoi gesti e le sue parole: lo scopre e, in qualche modo, sempre di nuovo lo modella e rimodella. Per questo gli incontri – il volto dell’altro – sono decisivi; e non poco rilevanti sono i contesti in cui questi incontri sono resi possibili o non), fruttuosi (o meno).

Nella Tertio Millennio Ineunte il Papa Giovanni Paolo II ricordava il valore fondamentale del tempo nella comprensione cristiana della vita; non come tema meramente filosofico, ma come contesto vitale
. Così ancora si esprimeva in un altro testo, di pochi anni successivo: «Il cammino verso il Giubileo, mentre richiama la prima venuta storica di Cristo, ci invita anche a guardare avanti nell’attesa della sua seconda venuta alla fine dei tempi. Questa prospettiva escatologica, che indica la tensione fondamentale dell’esistenza cristiana verso le ultime realtà, è un continuo appello alla speranza ed insieme all’impegno nella Chiesa e nel mondo. Non dobbiamo dimenticare che l’éschaton, cioè l’evento finale, cristianamente inteso non è solo un traguardo posto nel futuro, ma una realtà già iniziata con la venuta storica di Cristo.. La sua passione, la sua morte e la sua resurrezione costituiscono l’avvenimento supremo della storia dell’umanità. Questa è entrata ormai nella sua ultima fase, facendo, per così dire, un salto di qualità. Si apre per il tempo l’orizzonte di un nuovo rapporto con Dio, caratterizzato dalla grande offerta della salvezza in Cristo»
. 

La biografia – nel suo delinearsi giorno dopo giorno, nel suo essere scritta sulla pagina del tempo - preserva l'idea di Dio dall'essere senza tempo e senza storia. La preghiera esprime la tensione futurologica della parola e, contemporaneamente e proprio in forza di tale dimensione escatologica la sua radicazione sociale: «Al riguardo è molto giusto dire che una religione che vive a sé, ruotando attorno a se stessa, lontana dai doveri della vita, è una cosa che ha poca importanza per noi. Una comunità preoccupata solo dei bisogni religiosi ci appare superflua. Se fosse tale la comunità cristiana non sarebbe altro che un peso in più per gli uomini, - e in gran parte le assemblee cristiane, i servizi religiosi cristiani, continuano ancora oggi ad essere visti in questo modo»
.

Per questo non basta la cultura della accoglienza “da galateo”, virtuale e formale. È  necessario educarsi alla cultura del dialogo, della pluralità, della differenza, del confronto e dell'identità; soprattutto a una accoglienza che attinge alla sorgente della carità (agape). È così fatta ricca di opere e di novità: «La novità di vita si verifica quando noi abbiamo deposto “l’uomo vecchio con le sue azioni” e abbiamo indossato il “nuovo che è stato creato secondo Dio” e che “si rinnova nella conoscenza” di Dio “secondo l’immagine di colui che lo creò”. Non pensare infatti che il rinnovamento della vita, che si dice avvenuto una volta sola, sia sufficiente; ma continuamente ogni giorno bisogna fare nuova, se così si può dire, la stessa novità… Come infatti l’uomo vecchio continua ad invecchiare e di giorno in giorno si fa più senescente, così anche quello nuovo continua a rinnovarsi e non c’è mai un tempo in cui il suo rinnovamento non si accresca. Osserva… coloro che avanzano nella fede e risplendono ogni giorno per le virtù: come essi aggiungano sempre alle opere buone opere migliori e con le azioni rette cerchino di procurarsi quelle ancor più rette; come si vadano arricchendo in intelligenza, in scienza, in sapienza e come quelle cose che prima sembravano meno facili da capire, dopo le scoprano evidenti e chiare. E certo si deve ammettere che un uomo simile si rinnova quotidianamente per mezzo di queste cose
». È la forza pragmatica delle Scritture - prolessi del regno - anticipo di risurrezione.

È, lo ripeto, forma autentica (e non laterale) di evangelizzazione: «Siamo consapevoli [conscii: non ‘convinti’ cpme nella traduzione corrente] anche delle difficoltà che sorgono dal tanto rapido e radicale mutamento delle condizioni del nostro tempo… Ma sappiamo inoltre che la comunicazione del Vangelo è un processo dinamico. Tale comunicazione avviene con la parola, l'opera e la vita, intimamente connesse tra loro, ed è determinata da vari elementi quasi costitutivi degli stessi ascoltatori della Parola di Dio: cioè le loro esigenze e i loro desideri, il modo di parlare, di sentire, di pensare, di giudicare e di entrare in contatto con gli altri. Tutte queste condizioni... Spingono le chiese particolari ad un'appropriata traduzione del messaggio evangelico, e secondo il principio dell'incarnazione, a escogitare sempre nuovi ma fedeli modi di radicarsi»

.

2. Il mondo postmoderno come radicalmente inospitale? (Z.Bauman)

Nonluoghi: sono gli spazi in cui si passa, in cui non si fa che passare, in cui non si fissano radici, gli spazi della circolazione (autostrade, aereoporti), del consumo (supermercati, catene di alberghi), della comunicazione (schermi televisivi e computer). Circolare, consumare, comunicare: questi termini sono quasi intercambiabili e assieme definiscono la confusione "surmoderna". I mezzi di circolazione si vendono, si comprano, si consumano e ogni aereo, ogni automobile sono dotati di mezzi di comunicazione.

I prodotti di consumo provengono da ogni parte, circolano, e le campagne di pubblicità, di comunicazione pubblicitaria, ne vanno meriti.

I mezzi di comunicazione (televisione, computer, cellulari) sono prodotti di consumo; anch'essi circolano e permettono una quasi- ubiquità che trascende la circolazione stessa.

Paradosso del nonluogo: colui che circola, consuma o comunica ha la sensazione di esistere; ha una meta, opera delle scelte, trasmette messaggi che esprimono la sua identità di viaggiatore diretto a questo o quell'aereoporto, di amante dei profumi, di persona legata alla famiglia o alla propria azienda, o a entrambe...

Nella a-topia contemporanea (stare insieme senza aver nulla in comune…, essere qui, in ogni luogo, da nessuna parte) anche le comunità cristiane rischiano di essere/apparire come non-luoghi, degrandanti in una incolore a-tipia: l’uomo globale, omologato, senza qualità. Ma un accordo di opinioni non sarà mai un accordo universale.     

Il fascino dell’esotico, della “esperienza” segnala un bisogno più profondo: che non viene nemmeno sfiorato dalla ripetizione linguistica, simbolica, iconica della pastorale diffusa. Successo, felicità, vita riuscita; oggetti del desiderio… temi che suonano così lontani dai toni e dai linguaggi della predicazione. Solo la loro assunzione – critica! – consente spazi di comunicazione reale: inculturazione del Vangelo. In cerca di fiducia (la fiducia è tratto distintivo della prima modernità, latitante nella postmodernità
), il giovane (e non solo) cade nelle mani di maghi e seduttori, o si rivolge a non disinteressati consulenti e consolatori.

Anche sotto questo profilo, la casa per ferie presenta importanti valenze; ma non senza ambiguità. Uno spazio ‘sacro’, separato dalla vita sia civile, sia ecclesiale (modello di Chiesa sacrale)? Luogo diverso dall’ordinario o luogo estraneo al quotidiano? Luogo eccellente di apertura e interiorizzazione della fede, in uno spazio privilegiato e in un tempo favorevole, diversi dall’ordinario; capace di promuovere la religiosità popolare ‘ricca di valori’, portandola a una coscienza di fede più esatta e matura. O parentesi occasionale in una vita tutta ristretta nel pragmatismo funzionale e strumentale, tutta vissuta ‘altrove’?. 

Gli ambienti parlano, creano atmosfera: si aprono all’incontro o si chiudono muti; suscitano emozioni o generano disagio. Cura specifica meritano i luoghi di ospitalità, perché non appaiano solo avidi di guadagno, ma ricchi di professionalità e qualità umana. I luoghi della memoria, dell’arte, della fede, poi, perché da mute vestigia, quali spesso degradano nella congestione della megalopoli, tornino a parlare come testimoni eloquenti: la sapienza e la cura, la competenza degli accompagnatori fa vivere i luoghi e li rende scenario in cui il passato si fa presente e compagno di cammino. Ciò non solo nella ovvia attenzione al decoro e al rispetto; ma anche a tante piccole (e non minime) accortezze: tocchi che ‘fanno’ la qualità.

Una presenza significativa ed efficace

1. La consapevolezza di una eredità che è valore e compito


Mobilità è parola dalle risonanze molteplici. C’è una mobilità esodale carica di promesse ma non priva di difficoltà (liberazione, terra promessa; deserto); una mobilità di necessità e sopravvivenza (Giuseppe e i suoi fratelli); una mobilità tragica (Adamo ed Eva; Caino); una mobilità di ricerca e di avventura; ma anche di evasione e di consumo, o, ancora, di negazione e di fuga. L’influsso del pensiero debole, con la sua insidia strisciante, spinge nella direzione del viaggio come attimo fuggente, favorisce la produzione-accettazione di itinerari dispersivi, costruiti come sommazione di mete frammentate e incoerenti, o come itinerazione senza meta. Emergono allora contraddizioni che trasmigrano dalla mobilità fisica alle stesse coordinate della mentalità colta o diffusa. Non senza tensioni e contraddizioni. Si parla così, a volte, di pensiero nomade, in forma competente e acuta
; ma si incontra, più spesso, un pensiero smarrito e ferito. Ci si colloca in ottica planetaria
; ma si avverte anche il rigurgito di localismi accentuati, esasperati, a volte, e addirittura violenti. Si prospettano nuove relazioni e possibilità di vita; ma si soffre anche di sradicamento culturale: una emigrazione (a volte anche fisica) dai territori delle proprie origini, che spesso trascina con sé l’abbandono di valori ricevuti e della stessa fede cristiana.


È necessario ripartire dalla consapevolezza di un patrimonio di valore inestimabile, per evitare di scadere in prassi di stanco asservimento alla ripetizione anonima e incolore. Un testimone non sospetto: «Il mondo storico in cui si è potuta formare la precomprensione che chiunque abbia un volto umano possieda come tale la dignità e il destino di essere uomo, non è, questo mondo storico, originariamente il mondo della semplice umanità, ma il mondo del cristianesimo, in cui l’uomo ha trovato, attraverso l’uomo-Dio, Cristo, la sua posizione di fronte a sé e al prossimo»
.  


L’accoglienza stabilisce il clima adatto a fare della mobilità un fatto umano, culturalmente arricchente, pastoralmente fecondo. L’incremento delle dimensioni quantitative delle forme di turismo deve quindi essere guardata positivamente, sotto il profilo pastorale, perché luogo propizio di valori umani e cristiani. Ciò non automaticamente, però, ma solo se si avverte come istanza e si produce come realizzazione il principio che «alla mobilità del mondo moderno deve corrispondere la mobilità pastorale della Chiesa»
.  



La struttura originaria (e originale!) della fede cristiana pone la salvezza come possibilità offerta all’uomo di riannodare (non ripetitivamente, ma creativamente) la relazione originaria interrotta. 
L’uomo è essere costitutivamente posto in relazione. Tale relazionalità originaria e costitutiva o si esprime come reciprocità, a immagine della Trinità (cf Gn 1,26s.), o si distrugge nella contrapposizione omicida (cf. Gn 4, Caino), la cui radice è il rifiuto presuntuoso e illuso di Dio (cf. Gn 3).


E’ così posto il criterio e il modello della reciprocità, che illumina e orienta le relazioni umane costruttive. Ma, come riconoscono anche pensatori non di ispirazione cristiana (p.e. Heidegger, Habermas) l’uomo è insidiato dal pensiero calcolatore, che genera l’agire strumentale. L’uomo è ridotto al ruolo che svolge: non è più conosciuto per il nome che porta, ma per la funzione che esercita. Dio, che chiama ciascuno per nome, non è venuto incontro all’uomo con la forza della razionalizzazione della società (che nasconde i disegni antichi e nuovi della appropriazione e dell’asservimento), ma con la potenza dell’amore, donando il proprio Figlio. E mostrando nel Figlio il volto dell’uomo nuovo, che si realizza non nel dominio che strumentalizza, ma nel servizio che fa liberi e veri (Cf Mt 11, 29: “...imparate da me, che sono mite ed umile di cuore”; Mc 10,45: “Il Figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti”). 


Ma ciò non per magico automatismo. La fede (creduta e vissuta) viene dall’ascolto (cf Rm 10, 17), dalla testimonianza di parola e di vita. Nessuno crede per virtù propria; la fede è dono, iniziativa libera e gratuita di Dio, ricco di misericordia. Questa dimensione teologale si manifesta anche sul piano antropologico:  tale è l’intreccio dell’azione di Dio con il porsi della vicenda umana, che spesso l’accoglienza antropologica propizia il contesto favorevole per l’apertura e l’accoglienza della fede (o viceversa, ne ostacola irrimediabilmente la nascita e lo sviluppo).


Tutto questo consente di affermare fondatamente che le forme di accoglienza non esprimono solo livelli di strumentalità e di urbanità, ma entrano nel profilo di una quasi-ministerialità ecclesiale, in quanto segni che attestano e pro-ducono una realtà più profonda, di cui la Chiesa è testimonianza e concrezione storica visibile (prolessi escatologica del Regno).


Ciò è confermato dalla considerazione che questa capacità di accoglienza si mostra necessaria alla Chiesa non solo nell’ambito specifico e settoriale della mobilità, ma trasversalmente a tutta la sua azione pastorale, soprattutto quando questa non rimanga prigioniera della ripetizione, ma risponda allo slancio della nuova evangelizzazione (si pensi, p.e., ai problemi connessi con l’iniziazione cristiana: una Chiesa non capace di accogliere è anche una Chiesa incapace di iniziare).
2. Alle sorgenti dell’umana esperienza

a. La riscoperta del mondo creato


La casa per ferie rappresenta luogo e occasione preziosa per la scoperta del mondo, che nel quotidiano appare all’uomo inurbato velato e, per così dire, cementificato. Vengono così di nuovo rese disponibili “le ricchezze della creazione, un bene comune dell’intera umanità”
.


Oltre la restrizione della routine ripetitiva e obbligata, esso riscopre il valore originario ed escatologico della creazione come libertà, responsabilità, creatività, gioia: la gioia del riposo e della contemplazione; permette di sentirsi abitatori della terra come luogo accogliente, ricco propizio; costituisce in senso vero e proprio una via estetica all’incontro con Dio: contemplazione. Ciò però non come contemplazione solitaria, ma attraverso la presenza delle persone che si incontrano. Essa, infatti, rischia l’involuzione se non è propiziata dall’incontro con l’uomo e dalla condivisione tra gli uomini: il bello come nostalgia, illusione, evasione, catturazione (consumo), e non come apertura ed evocazione (prolegomenon della fede e della visione): «Redento, infatti, da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito santo, l’uomo può e deve amare le cose che Dio ha creato. Da Dio le riceve, e le guarda e le onora come se al presente uscissero dalle mani di Dio. Di esse ringrazia il Benefattore e, usando e godendo delle creature in povertà e libertà di spirito, viene introdotto nel vero possesso del mondo, quasi al tempo stesso niente abbia e tutto possegga [cf 2Cor 6,10): ‘Tutto infatti è vostro: ma voi siete di Cristo, e Cristo di Dio’ (1Cor 3,22-23)»
.


Le cose create rinviano a Dio attraverso colui che ne è l’immagine: «Bisogna conoscere l’uomo per conoscere Dio... bisogna amare l’uomo per amare Dio»
, perché  «l’uomo è la via fondamentale della Chiesa»
.


I soggiorni di ristoro appaiono così quale occasione di perfezionamento umano, culturale, professionale. Sotto l’aspetto:

· personale: favoriscono la libertà del soggetto
, relazioni di libertà (ma anche artificiali);

· sociale: sensibilizzazione etico-sociale: avvertire problemi e stili di vita, prospettive e regole di comportamento diverse orizzonte del vissuto personale; relazioni di universalità (ma anche superficiali).

 
Tutto questo non avviene, ancora una volta, per facili automatismi: «E’ necessaria una educazione individuale e collettiva al turismo, perché si mantenga sempre al livello di un valore positivo di formazione della persona umana... una profonda e convinta educazione umanistica all’accoglienza, al rispetto del prossimo, alla gentilezza, alla comprensione reciproca, alla bontà; ed è necessari anche educazione ecologica...; ed è soprattutto necessaria un’educazione religiosa affinché il turismo non turbi mai le coscienze e non abbassi mai lo spirito, ma anzi lo elevi e lo purifichi, lo innalzi al dialogo con l’Assoluto e alla contemplazione del mistero immenso che ci avvolge e ci attira»
.


Superamento, quindi, del narcisismo, dei valori effimeri, della razionalità solo pragmatico-strumentale...; e riapertura del simbolico (dove, per fare un esempio immediato, acqua non è il semplice equivalente di H2O) come apertura al trascendente. L’uomo impara di nuovo ad alzare lo sguardo e a porsi in maniera diversa davanti al futuro.  

b. Il rinnovamento delle relazioni interpersonali


L’uomo è ‘sistema aperto’: per vivere ha bisogno di comunicare con l’ambiente naturale e sociale. Senza questa comunicazione, involve e regredisce. In questo contesto, la casa per ferie può davvero offrire:

· un contributo specifico all’uscita dalla massificazione dall’anonimato; pastoralmente, essa indica l’attenzione per la cura personalizzata: “le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori” (cf Gv 10,3)

· un’occasione di educazione alla mondialità: visione ampia e rinnovata della società degli uomini

· una via alla pace: «la mobilità offre occasioni di formare gli uomini a vivere le relazioni interpersonali secondo i valori essenziali alla pace»
.


Senza retorica, ma come possibilità reale si può dire che la casa per ferie propizia una sensibilizzazione sul piano dell’approfondimento delle relazioni umane, educa a superare i campanilismi, attenua la sensazione di estraneità e l’insorgere delle difese che ‘l’altro’ inevitabilmente suscita, concorre alla reciproca conoscenza, sviluppa il senso di ospitalità, vince l’isolamento e il pregiudizio, favorisce processi di unificazione, cui il popolo di Dio è ordinato: «Per la Chiesa cattolica nessuno è estraneo, nessuno è escluso, nessuno è lontano»
.

In questo senso, è necessario determinare l’accoglienza secondo una concezione non meramente recettiva - e quindi passiva - ma attiva e proiettiva. Accoglienza è più che recettività; è apertura é andare verso l’altro con disposizione di offerta, secondo l’insegnamento e - ancor più - la realtà stessa della Rivelazione cristiana: «n Gesù Cristo Dio non solo parla all’uomo, ma lo cerca. L’incarnazione de Figlio testimonia che Dio cerca l’uomo... E’ una ricerca che nasce nell’intimo di Dio e ha il suo punto culminante nell’incarnazione del Verbo». Una indicazione che si fa norma per tutta l’azione ecclesiale: da una comunità che accoglie i credenti offrendo loro una serie di servizi religiosi richiesti, «una comunità che precede la domanda, che va alla ricerca, che sollecita, che si pone in cammino verso gli uomini e con gli uomini per essere là dove essi vivono...»
. Secondo l’insegnamento prezioso di Paolo VI, «la ‘buona accoglienza’ è l’espressione della carità ecclesiale intesa nella sua natura profonda e nella sua universalità»
.

La dimensione personale, nell’intimità profonda del soggetto e nel dispiegamento aperto delle relazioni, è imprescindibile e prioritaria: nessun rinnovamento è possibile se non è preceduto, sostenuto e motivato dalla conversione del cuore. Essa sola garantisce l’autenticità: preserva dal mascheramento opportunista e rende capaci di quella generosità che nessuna spontaneità è in grado di produrre, se non episodicamente. Inoltre, essa dà volto e figura alla relazione che va incontro all’altro e lo accoglie: la conversione - come sempre nella fede cristiana - non ha il volto del ripiegamento o dell’intimismo, ma quello del rinnovamento e dell’apertura; ha una precisa valenza di accoglienza.

La mobilità ha risvolti economici di prima grandezza, che non devono essere demonizzati, ma neppure passati sotto silenzio. L’ambiguità che vi si insedia - e spesso vi domina - è comunque di immediata percezione. Il cristiano prospetta stili e metodi che sanno andare oltre la produzione e il consumo. Si qualifica, anzi, per l’attenzione squisita ai livelli di professionalità in cui anzitutto si concretizza l’attenzione all’altro. Spinto poi dal desiderio di far trasparire il Vangelo e istruito dalla parola di Gesù (“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”, Mt 10,10), dice decisamente no alla mercificazione dell’accoglienza, che ne falsifica i lineamenti, ne rovescia gli effetti, ne svuota le valenze di umanità. La trasforma e la arricchisce, piuttosto, non limitandola agli aspetti pratici e materiali, bensì arricchendola di contenuti di esperienza di fede e di fraternità ecclesiale. Rendendola così, di fatto, eccellente anche sotto il profilo della qualità e della stima degli uomini.

L’incontro. Nella pagina neotestamentaria si profila immediatamente il quadro della visita di Maria alla cugina Elisabetta. L’incontro di queste due donne segna di sé il dinamismo della carità e l’esplosione della gioia. Il cantico di Maria (Magnificat) ne è il distillato poetico inimitabile. In esso l’esperienza umanissima della maternità e della solidarietà diventa luogo concreto della manifestazione della salvezza. La fede cristiana è caratterizzata da questa intensa capacità di incarnazione: tanto più è se stessa, tanto più si immerge nella storia, per trasformarla, per realizzare in essa il dono della creazione nuova. Questo inserimento attivo è fedeltà all'incarnazione: «Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo»
. Tutta la creazione ne viene coinvolta: «Il fatto che il Verbo incarnato eterno abbia assunto nella pienezza dei tempi la condizione di creatura conferisce all’evento di Betlemme di duemila anni fa un singolare valore cosmico. Grazie al Verbo, il mondo delle creature si presenta come ‘cosmo’, cioè come universo ordinato. Ed è ancora il Verbo che, incarnandosi, rinnova l’ordine cosmico della creazione»
. Attenzione alla persona, ascolto, capacità di anticipare le esigenze...

La comunità cristiana deve sentirsi responsabile di coloro che, sia pur temporaneamente, vengono a inserirsi in essa, per dar loro una coerente testimonianza di fede. Del resto, come potrebbe il Dio dell’incarnazione curarsi degli uomini, se non attraverso la sollecitudine degli uomini stessi? (cf Mt 25, 31-46): «...la mobilità attuale della popolazione è diventata un fenomeno quantitativamente rilevante e qualitativamente strutturale e non solo contingente. Infatti anche se a tale riguardo non si hanno statistiche certe è piuttosto verosimile l’affermazione che al giorno d’oggi circa il 50% della popolazione che partecipa alla pratica religiosa l’attua fuori del contesto della propria parrocchia e, tra questi, una grande maggioranza l’attua nei santuari»
.


Le grandi possibilità del turismo possono essere compromesse non soltanto dalla insufficienze dei soggetti coinvolti, ma anche delle comunità. Grandi possibilità non dice grande facilità, ma prospettiva di impegno fruttuoso.

3. La formazione degli operatori


Gli operatori rivestono un ruolo di primaria importanza: è quindi fondamentale l’attenzione che si dedica alle scuole e ai corsi dove essi ricevono formazione e aggiornamento.

Il nostro tempo non sopporta le prestazioni generiche. Esige competenza e professionalità. Questa giusta richiesta, tuttavia, nasconde a volte l’alibi della delega deresponsabilizzante, cui bisogna subito reagire: l’accoglienza e la cura dei turisti-ospiti non deve essere vista solo come opera di specialisti, necessari, ma non sufficienti
.


E’ necessario, ancora, superare la visione di una Chiesa dell’organizzazione, dell’assistenza e dell’offerta, che risponde con dovizia di iniziative ai desiderata degli uomini, spesso inseguendoli affannosamente, ma li lascia nel loro muto anonimato. Per attivare, invece, una prassi di coinvolgimento e di partecipazione, in cui emerge chiaro il tratto della valenza ecclesiale. La partecipazione attiva alla accoglienza induce così le parrocchie a essere sempre più comunità, non raggruppamenti o semplici stazioni di servizio spirituale. Una occasione preziosa per sviluppare la corresponsabilità laicale, non assorbendola in orbite clericalizzanti, ma attivandola nella sua specificità. 


Spesso il lavoro e l’attività produttiva provengono anzitutto dalle esigenze concrete e primarie di vita per sé e per la propria famiglia. Livello, in sé non negativo, ma certo insufficiente. Ancor più, nella cultura oggi dominante, il lavoro è colto in un’ottica quasi esclusivamente economica: carente la riflessione sulla sua rilevanza per la trasformazione-migliorazione della condizione di vita per il soggetto e per la società... una sorta di utilitarismo pragmatista sembra aver sottratto al lavoro i suoi significati più antiche e profondi.

E’ necessario superare lo ‘stato di necessità biologica’, per saper scegliere la propria attività come diritto/dovere personale (sviluppo della personalità) e sociale (servizio degli altri). La qualificazione professionale appare così non solo economicamente vincente, ma anche umanamente e cristianamente rilevante
. In essa è scritta la prima cifra del vangelo dell’accoglienza. 


Si tratta di veri operatori pastorali. A servizio dell’uomo: una cura volta alla persona, capace di far emergere l’invocazione e la lode dal vissuto dell’esperienza, in maniera non estrinseca e sovrapposta, ma sorgiva, autentica, vitale. 

Conclusione


L’azione pastorale mette quindi in valore le dinamiche della accoglienza, di cui sono stati evidenziati alcuni tratti fondamentali. Altri ne possono essere evidenziati, a partire dalla distinzione fondamentale:

· Accoglienza commerciale e di mercato: rinuncia alle identità culturali, spersonalizzazione dei luoghi in nome di una standardizzazione dei servizi che incontri la pre-comprensione abituale del cliente

· Accoglienza culturale e di relazione: valorizzazione del patrimonio locale, incontro critico, dialettico, costruttivo, creativo

Così intesa, l'accoglienza idonea alla casa per ferie ecclesialmente concepita e vissuta esige la acquisizione di norme, valori, simboli e comportamenti. Essa include funzioni socioculturali, simboliche e politiche corrispondenti a modelli culturali in relazione con la vita, con l'appartenenza ai gruppo sociale e, soprattutto, alla comunità ecclesiale. Si tratta di un cammino impegnativo e progressivo.

Non è facile delineare una pedagogia dell'accoglienza: è una questione di sensibilità umana e di tatto spirituale; é essenziale un clima di fiducia semplice e cordiale; qualsiasi membro della comunità deve saper accogliere… Ma é altrettanto evidente che non possono mancare le scienze umane della società e della psicologia, della semiotica e della linguistica, della comunicazione e della antropologia culturale… fattori necessari a coloro che voglino essere professionalmente esperti, anche se non specialisti, della accoglienza.


Alla base, una solida spiritualità: «soltanto uomini semplificati riescono a parlare di Dio. Le persone frantumate comunicano solo frantumi, verità parziali, e annoiano e sono ripetitivi» (B.Maggioni).

La fede cristiana è posta originariamente in un dinamismo di comunicazione. Comunicazione di vita (Gn 2,7) comunicazione di sé come abbondanza della vita (Gv 10,10). La rivelazione è comunicazione, parola fatta carne. La prospettiva esistenziale e dialogica non vi appare più, in tal modo, come un tributo pagato all’inflessione contemporanea pressata dalle scienze umane e dallo smarrimento metafisico, né un complemento strategico per catturare fragili cercatori di luce, ma la struttura costitutiva dell’opera di Dio, come tale normativa della vita di fede. 


La crescita del soggetto rimanda dunque linearmente alla sua vocazione sociale; in essa trova territorio e alimento: «L’uomo è diventato immagine e somiglianza di Dio, non soltanto attraverso la propria umanità, ma anche attraverso la comunione delle persone. Egli diventa immagine di Dio non tanto nel momento della solitudine, quanto nel momento della comunione. Infatti è ‘fin da principio’ non soltanto immagine in cui si rispecchia la solitudine di una Persona che regge il mondo, ma anche essenzialmente immagine di una imperscrutabile divina comunione di persone»
.  


Da persona a persona, attraverso la dinamica della testimonianza, quest'umanità rinnovata da Gesù Cristo ha percorso venti secoli di storia, costruendo nuove forme di civiltà, offrendo nuove prospettive al sapere ed alla cultura umana, ed è pervenuta fino a noi, come un dono prezioso ed esigente, da custodire ed insieme da rendere fruttuoso: «Cristo non è la cifra di una vaga dimensione religiosa, ma il luogo concreto in cui Dio fa pienamente sua, nella persona del Figlio, la nostra umanità. Con Lui "l’Eterno entra nel tempo, il Tutto si nasconde nel frammento, Dio assume il volto dell’uomo" (Fides et ratio, 12). Questa "kenosi" di Dio, fino allo "scandalo" della Croce (cfr Fil 2, 7), può apparire una stoltezza per una ragione ebbra di sé. In realtà, essa è "potenza di Dio e sapienza di Dio" (1Cor 1, 23-24) per quanti si aprono alla sorpresa del suo amore»
.

Gesù si rivela come Colui che è il centro della realtà, verso cui tutto converge e da cui tutto riceve significato: egli è «come un centro in cui convergono le linee, affinché le creature del Dio unico non restino estranee e nemiche le une con le altre ma abbiano un luogo comune dove manifestare la loro amicizia e la loro pace» (S. Massimo il Confessore). 

Oggi, come si sa, il mondo psicosociale appare variegato, complesso, a volte contraddittorio. E, tuttavia, la “voglia di comunità” esprime, non meno che l’anelito di libertà, un tratto insopprimibile dell’animo umano. La difficile composizione di due dinamismi, tanto esistenzialmente radicati quanto storicamente disillusi, segna tutto il percorso della modernità. Ed esplode nel volgere del millennio. 


La “voglia di comunità costituisce” una provocazione culturale contrapposta all'etica dell'individualismo e del materialismo competitivo; ma si estenua in retorica se non trova il riscontro di progettualità efficaci e strutture rispondenti.  È del tutto illusorio pensare che l’elettronica possa finalmente consentire una comunicazione planetaria diretta. All’agorà  non basta l'informazione, è necessario si fonda il discorso, il rapporto faccia a faccia, lo scambio reale.

E’ necessario un luogo non anonimo, non amorfo, ma ben identificato: l’ubiquità virtuale e la sua successione anacronica sottraggono al soggetto le coordinate elementari della percezione spazio/tempo; consentono contatti, non relazioni.

ComunicazionE

Mons. Igino Cardin, Direttore Casa Pio X, Borca di Cadore
Ritengo quanto mai opportuna l’iniziativa della convocazione di questo convegno delle case per ferie promosso dall’Ufficio Nazionale per la Pastorale del Tempo libero, Turismo e sport della Cei, così come proficuo è stato l’incontro di ieri pomeriggio indetto dal CTG. Ringrazio, per tanto, coloro che si sono attivati per la sua realizzazione. 

Devo inoltre un ringraziamento particolare al carissimo mons. Carlo Mazza per avermi invitato a presentare una mia comunicazione sulla realtà delle case per ferie. Lo faccio di buon animo, dato che da oltre trent’anni mi sono trovato ad istituirne e guidarne una. Questa, già grande albergo agli inizi del ‘900, è situata tra le Dolomiti bellunesi, in quel di Borca di Cadore, ad una decina di km. da Cortina d’Ampezzo. Il sito panoramico è di rara bellezza, con amplissimi spazi interni ed esterni.
Questo convegno dei responsabili delle Case per Ferie, distribuite su tutto il territorio nazionale,  costituisce un’ottima occasione, forse la prima, se non erro, per conoscerci, per uno scambio di esperienze, proposte, progetti, difficoltà  che la conduzione di una casa per ferie implica e presenta, sempre, ed oggi ancor più. La società attuale è sottoposta a ritmi di accelerazione e di mutamento rapidi e profondi, che non permettono facilmente di trovare indicazioni, percorsi e soluzioni sicure. Il metterci insieme per esporre problemi e difficoltà, progetti e proposte presenta una felice occasione per un reciproco arricchimento.

L’attuale Convegno, inoltre, può e dovrebbe essere pure il momento per un nostro esame o revisione. Noi, che siamo i soggetti responsabili della gestione di una casa per vacanze, siamo i primi interessati e i primi chiamati in causa. Noi, che insieme possiamo riflettere ed esporre le convinzioni, le motivazioni vere che sottostanno, come elemento di fondo, alla nostra responsabilità e alla nostra attività di direttori, dobbiamo riconoscere che questa è un’occasione provvidenziale. Siamo chiamati a dirci con verità e coraggio le nostre intenzioni e le priorità  con cui le attuiamo. Ci possono essere errori di prospettiva, che poi ricadono nella conduzione delle nostre case. Dobbiamo riflettere su questo punto, per rimetterci sulla linea di marcia che i nuovi tempi richiedono, pronti a  lasciarci convincere e coinvolgere dalle esigenze profonde del Vangelo. 

Inoltre, siamo invitati a conoscere e far nostre le indicazioni e gli insegnamenti che, su Tempo Libero, Turismo e Sport, sono stati proposti nei principali documenti del magistero del Papa e dei Vescovi. Dobbiamo trovare il coraggio della testimonianza cristiana per essere annunciatori del Vangelo e di Cristo in un società sempre più profondamente e velocemente scristianizzata. 

Per un cristiano la vacanza, occasione generalmente e facilmente dispersiva, se non negativa, può e deve trasformarsi in occasione per vivere un incontro ricco di umanità, distensivo e gioioso, in completà libertà dai diuturni e stressanti impegni della quotidianità, in un ambiente diverso e a contatto con la natura, insieme con persone nuove, solide nelle convinzioni, trasparenti nei sentimenti, capaci di mettersi in  comunicazione con gli altri.

Pongo subito una domanda a me e a Voi: in una società che cambia tanto rapidamente, oggi ha ancora ragione d’esistere la “casa per ferie”? I ritmi standardizzati dei decenni passati, di una società solida e sicura, sono ormai superati: la vecchia sicurezza del posto di lavoro fisso va quasi ad essere un lontano ricordo, e nemmeno le ferie sono più assicurate. Aggiungasi, poi, l’attuale difficile congiuntura economico-finanziaria in cui si dibattono le famiglie della classe medio-bassa, dove le vacanze o si annullano, o si riducono a periodo brevissimi: il ”mordi e fuggi” così in auge! Diventa difficile gestire una casa per ferie, in una congiuntura così precaria.

Pure, in questa temperie di novità, penso che sostanzialmente l’uomo rimanga sempre o quasi sempre uguale nella sua natura, nelle sua esigenze, cultura e tradizioni a parte. Quindi, ritengo che la casa per ferie, accogliendo l”UOMO”, dovrà sempre tenere presente i principi fondamentali dell’accoglienza, che mi piace formulare in tre aggettivi: Sicura, Efficiente, Cordiale. 

SICURA. Ossia dotata di tutti i dispositivi previsti dalle norme di sicurezza a salvaguardia della vita fisica degli ospiti. Un punto inderogabile da tener sempre presente, provvedendo agli aggiornamenti previsti dalla normativa di legge. Sicura anche sui modi di conduzione: rispetto delle normative di legge concernenti gestione, contabilità e rapporto di lavoro con i dipendenti. E ciò anche al fine di non incappare in reati!

EFFICIENTE sul piano logistico: dare garanzia all’ospite di una struttura messa a norma in tutti i settori logistici: cucina, ristorante, servizi igienici, camere ecc: Una  particolare cura e attenzione allo standard e al confort  degli ambienti, arredamento e servizi vari, in primis sia curata la qualità e l’offerta del vitto, con un occhio anche al contenimento dei costi. Non ci sta male pure una comprensione della disponibilità finanziaria dell’ospite, fin dove è possibile.

CORDIALE: l’ospite viene accolto con cuore aperto e volto sorridente. Il gestore di una casa per ferie deve essere  “esperto di umanità” (come affermava il pontefice Paolo VI) prima ancora che di economia aziendale, capace di trasfondere e comunicare fiducia, stima, rispetto e amicizia; il tutto  che sgorghi da un elevato e cristiano concetto dell’uomo. L’uomo, durante il tempo della vacanza, ha le antenne della sua umanità ben sensibili e pronte ad accogliere i segnali positivi ed anche negativi che provengono dai suoi simili. Sappiamo tutti che certi incontri, quasi fortuiti ed occasionali, che si effettuano durante il tempo della vacanza, spesso finiscono in amicizie belle e durature. Perché non tendere allora a creare un clima di reciproco rispetto, di semplicità, di attenzione verso l’ospite, e quindi di famiglia, con il saluto pubblico di presentazione, mano a mano che gli ospiti arrivano, potendo così, con un primo approccio, conoscersi e poi frequentarsi, creando l’occasione di acquisire nuove e preziose amicizie. 

Per meglio focalizzare quanto andrò ora ad esporre premetto una rflessione tratta da citazioni bibliche. Se  teniamo presente il progetto di Dio nella creazione dell’uomo, abbiamo un modello insuperabile dinanzi a noi. E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza”(Gen. 1,26). “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò”.(Gen. 1,27)

Richiamo questa passo della Bibbia per rafforzare ed illuminare il discorso, e per comprendere ed attuare sempre meglio le finalità dell’accoglienza cristiana. La casa per ferie che si ispiri a queste finalità, le deve poi perseguire con il massimo impegno. Quindi, va sempre considerata in primo piano la dignità delle persona umana, con riguardo sia all’ospite, che ai dipendenti e collaboratori. E qualora l’uomo si presenti sofferente o minorato nelle sue facoltà fisiche e psichiche, maggiormente in questa situazione si spalancano mente, cuore e porta di casa. 

Il direttore di una casa per ferie cristiana si mette quasi nei panni di Gesù, che quando vede i suoi discepoli stanchi ed affaticati, li invita al riposo.”Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’”(Mc 6,31). Scopriamo da questo stupendo gesto di Gesù l’umanità attenta, tenera, vera, del nostro Salvatore verso l’uomo! Potrebbe, questa frase evangelica, essere il motto di ogni casa per ferie!

Come realizzare, in pratica, queste indicazioni e questo invito? Oltre a quanto ho sopra indicato sulle forme dell’accoglienza, ritengo sia opportuno presentare  come offerta le diverse iniziative e attività proiettantesi sui più disparati campi.

A- A-    RELIGIOSO-LITURGICO. Questo  risponde all’esigenza spirituale che l’uomo comune e il cristiano ha del senso religioso della vita. Questa esigenza può essere trascurata, dimenticata, quasi spenta nel cuore dell’uomo, travolto dal ritmo frenetico ed incalzante di questi nostri tempi, in cui il lavoro, la famiglia, una carente formazione religiosa ed una superficiale e diradata pratica cristiana, unita a mille altre occupazioni e preoccupazioni che rendono impossibile ascoltare quella che è la sete di divino e di soprannaturale. La vacanza può diventare l’occasione propizia per dare spazio e scoprire, nell’eloquente silenzio della natura, o  contemplando la bellezza e l’incanto di un paesaggio di montagna, o incontrando una persona, la vera esigenza di Divino. Può così  essere occasione di riprendere il ritmo e il respiro della preghiera, il silenzio interiore, l’incontro con Dio, e anche di trovare l’occasione e la persona che ti aiuta ad entrare in te stesso, guidandoti ad una revisione di vita, pervenendo alla  purificazione della tua anima, al cammino verso la salvezza e la pace del cuore. Mi permetto pure di richiamare quanto sia opportuno, necessario, che nelle parrocchie di  villeggiatura ci sia un sacerdote disponibile per le confessioni e l’ascolto dei fedeli! E meglio ancora se una casa per ferie può ospitare un sacerdote per questo ministero! Proporre e programmare, quindi, nel rispetto della personale libertà di adesione, orari e spazi per la preghiera comunitaria: Lodi al mattino, Santa Messa quotidiana, possibilmente ben preparata e curata, Adorazione Eucaristica, Via Crucis. Solennizzare la domenica, per esempio, o anche la grande festa dell’Assunta del 15 agosto, momento culmine delle ferie. Sono personalmente convinto che la vacanza possa diventare un momento importante per il cristiano. I liturgisti ci indicano come tempi forti per lo spirito l’Avvento col Natale, e la Quaresima con la Pasqua, e lo sono per l’azione  operata in prima persona da Cristo stesso, che attua il mistero della salvezza mediante la liturgia della Chiesa. Penso, e l’esperienza me lo conferma, che anche nell’interiorità di ogni anima, nel silenzio e nella tranquillità del tempo di vacanza, nella contemplazione della natura e liberi dagli impegni ordinari di vita, si possono sperimentare momenti forti per lo spirito.  

B- B-    MOMENTO CULTURALE. Qui il termine cultura va preso in senso lato; abbraccia quanto interessa la mente e l’intera attività dell’”homo sapiens” e dell’uomo “faber”.  Utile e proficuo promuovere e programmare incontri, conferenze, tavole rotonde e dibattiti su tematiche che possono interessare il pubblico che frequenta la casa e quello in vacanza nella vallata. Va premessa una possibile indagine o proposta di argomenti da parte degli ospiti stessi presentata all’atto della prenotazione. Le tematiche spaziano su una gamma molto ampia: teologia, morale, sociologia, arte, letteratura, con preferenza a temi di attualità. Occorre predisporre per tempo la presenza di relatori specifici e qualificati, provenienti dal mondo della cultura: Università Salesiana, Gregoriana, Cattolica e altri atenei.

Sono molto gradite ed accettate le serate con proiezioni di paesaggi di montagna, flora e fauna. Non mancano in loco persone preparate, idonee e disponibili. Ben graditi gli incontri e l’intrattenimento tra ospiti stessi, con canti, musica, recite, scherzi, e con la presenza di un animatore.

Sono interessanti anche le visite organizzate a località di interesse storico ed artistico, per la presenza di monumenti e di opere d’arte. Una conoscenza curata del territorio, in cui si trascorre il proprio soggiorno di riposo, contribuisce all’accrescimento culturale e all’arricchimento spirituale della persona e va perseguito particolarmente nel tempo della vacanza. 

Vanno curate e programmate serate di musica classica con la presenza di mucisti con duo, trio, quartetti ecc. facilmente rintracciabili sul…mercato. Gruppi corali, folkloristici, corpi musicali,  nazionali e stranieri, di grande successo e di ottimo gradimento per gli ospiti..

C- C-     ATTIVITA’ SPORTIVE E RICREATIVE DEL TEMPO LIBERO. E’ opportuno, se non necessario, un animatore per la promozione delle attività sportive (giochi vari di gruppo,  gare,  passeggiate, escursioni) per coinvolgere ospiti della casa con altri villeggianti vicini. Con ciò si accrescono e si moltiplicano occasioni felici e favorevoli per contrarre altre conoscenze e nuove amicizie, per fraternizzare e rendere il tempo della vacanza fruttuoso e ricco di nuove esperienze umane.

Ho elencato numerose iniziative ed attività che rendono ricca la vacanza sotto l’aspetto umano, spirituale, culturale e ricreativo in genere. La vacanza non sia mai tempo perduto o a perdere. Se ben programmata dalla persona che la svolge e da quanti l’accolgono, la vacanza diventa tempo di costruzione per se stessi, tempo di crescita morale e spirituale. Dalle espressioni di tanti ospiti passati  nella mia casa di Borca resto confortato anch’io, quando mi dicono o mi scrivono nelle loro lettere che ritornano a casa rifocillati nel corpo e nello spirito. Effettivamente vedo splendere nei loro volti una gioia ritrovata, ed io pure mi sento beneficato da loro. Quante testimonianze, belle e positive, ho ricevuto da tantissimi ospiti, cui va la mia più viva riconoscenza.

Comprendo che la strada su cui mi ha chiamato il Signore, tramite le decisioni dei miei Vescovi, percorsa ormai da tanti anni come uomo, cristiano e prete, non avendola scelta io all’inizio, era ed è la mia strada, e sono contento di percorrerla.

 

Don Romeo Maggioni, Incaricato Regionale Lombardia

L’Ufficio che dirigo è ogni giorno richiesto di Case “protette”, gestite da religiosi o enti comparati, per l’incoming a Milano di individui, famiglie e gruppi che magari per breve periodo necessitano di un soggiorno (di solito per accompagnare malati). Naturalmente Milano ha anche i suoi Pensionati maschili e femminili, per soggiorni annuali, purtroppo del tutto insufficienti a rispondere al bisogno.


Altra richiesta è per l’estate, di famigliole e pensionati che richiedono luoghi di soggiorno più quieti e con prezzi abbordabili, e magari con assitenza sanitaria.


La terza categoria, molto richiesta è quella delle case autogestite per gruppi giovanili parrocchiali.


Di tutte e tre ho degli elenchi. Una ventina per il primo caso (e sembrano rispondere per ora ai bisogni); per gli anziani d’estate ho un elenco di un centinaio di case gestite da religiosi, soprattutto al mare. Per i terzi, i gruppi, ho un lungo elenco di un trecento case che ogni anno sono interscambiate tra le varie parrocchie.


Proprio per questo terzo caso si sta facendo un lavoro di coordinamento nel modo e a integrazione di un qualificato lavoro che da vent’anni di fa in diocesi per i campeggi mobili (tende) da parte del Gruppo Campeggi Riuniti (www.campeggiriuniti.it). E’ questa una associazione che raccoglie una settantina di parrocchie cui viene offerto anzitutto un lavoro formativo, sia per l’aspetto educativo degli animatori sia per il personale d’assistenza. Naturalmente il Gruppo cura – ora tramite una rete di intranet - l’aspetto tecnico logistico per l’interscambio dei terreni e per l’assistenza giuridica e fiscale. Associati a questo gruppo si stanno raccogliendo i proprietari o i gestori di queste case autogestite perché – sempre attraverso la rete telematica interna – segnalino la loro offerta di servizi e se ne possa direttamente fare la prenotazione. 


Per l’attenzione pastorale questa terza categoria usa della sussidiazione abbondante della Pastorale Giovanile o i progetti estivi degli Oratori. Le parrocchie soprattutto di questa formula hanno bisogno quale prolungamento della loro azione formativa ecclesiale, per giovani e famiglie, in un contesto austero e di collaborazione conviviale. Molto richieste queste strutture anche dai Gruppi Scout per le loro settimane formative.


Per i soggiorni estivi ci si interessa a che ogni casa abbia qualche animatore, per stimoli spirituali e culturali, a qualificare il tipo diverso di soggiorno.


Per le case che usano un regime commerciale spesso ci segnalano che non si distinguono troppo nei prezzi dagli alberghi; e in più che spesso impongono orari limitativi.


Sempre urgente è proporre una scuola di ANIMAZIONE, o per lo meno un progetto con temi e contenuti, da realizzare poi sul territorio con un indirizzo comune.


Per le facilitazioni giuridiche e fiscali – riguardanti le case non a regime commerciale – è necessario un associamento per presentarsi al Legislatore con precise richieste e con un certo peso. Da questa preoccupazione devono però essere lasciate a … dimenticata libertà le case autogestite altrimenti (a parte le esigenze essenziali sanitarie e assicurative) ben poche sarebbero pienamente usufruibili!

TAVOLA ROTONDA

Le Case per Ferie. Identità e innovazione

Moderatore

Sr. Sandra Arnoldi, Vice Presidente del CNEC

Il tema che ci è stato affidato: LE CASE PER FERIE, IDENTITA’ E INNOVAZIONE ci vuole introdurre in una cultura tutta da costruire, intorno al problema della  Pastorale del Turismo che fonda le sue origini nella missione della Chiesa nel mondo contemporaneo a servizio della promozione globale dell’uomo. 

Mi riferisco al tema dell’ACCOGLIENZA, e in particolare alla virtù dell’OSPITALITA’, lodata dalla Sacra Scrittura sia nell’antico che nel nuovo Testamento.


Un racconto riguardante Abramo lo mostra come modello di ospitalità generosa (Gen 18.1 ss ). Il Buon Padrone di casa fa festa per il suo ospite, una festa maggiore di quelle che si fanno per la famiglia. L’ospitalità è elencata fra le opere di carità in base alle quali ognuno di noi sarò giudicato (Mt 25,35 ss)

Alcuni Salmi poi ci dicono che Dio è l’ ospite generoso.


E’ anche interessante notare che le stesse opere di Gesù e le diffusione della Chiesa primitiva furono facilitate dalla comune pratica dell’ospitalità. Gesù non aveva casa e spesso chiedeva ospitalità (Lc 7,36 ss). Anche l’Apostolo Paolo, durante i suoi viaggi, era solito rivolgersi prima ai Giudei, poi ai Gentili (At 14.28).

Dalla letteratura apostolica fino ai recenti insegnamenti dei Pontefici viene sostenuta e incoraggiata l’ACCOGLIENZA nel segno della fraternità aperta e della universale solidarietà.


Fatta questa premessa entriamo nel vivo del tema: “Le Case per ferie. Identità e innovazione” nel riflesso dell’accoglienza religiosa come attività che richiede una “cultura”.

Da una recente inchiesta promossa dall’APT di Roma e rivolta ai responsabili di Case per Ferie ci ha consentito di conoscere desideri, attese, difficoltà relative alla conduzione di queste attività. Da questa indagine è emerso un forte desiderio di RIQUALIFICAZIONE. Ci è stato chiesto da parte delle Suore di essere aiutate ad usare con criterio e con metodo l’uso dell’ INFORMATICA per salvaguardare tempi più lunghi per la preghiera, spazi più ampi da dedicare all’accoglienza intesa nel suo significato più profondo.

La tecnica può essere al servizio dell’uomo purchè si cerchino, in questi nuovi strumenti, quell’ accordo e quell’intima unione “della natura e dell’opera umana” (cfr. C. Mazza, “Sulle strade dell’anima. Per un Turismo dal volto umano”, ed. San Paolo, Milano, 2004).


Presento ora i partecipanti alla “Tavola Rotonda”.


Il Dr. Gabriele Toresan esperto in Informatica ci avverte con più evidente consapevolezza circa la necessità di una preparazione tecnica, di una competenza economica e commerciale, di una sensibilità organizzativa, di una professionalità amministrativa gestionale.

Il Dr. Massimo Scarpetta ci introduce in una nuova disciplina che consente di verificare le nostre strutture al fine di ottenere la certificazione di qualità, obiettivo che noi tutti vorremmo ottenere.


Il geom. Luciano Sperandio ci comunica alcune sue esperienze vissute, come impresario edile durante la trasformazione di alcune Case per Ferie. Si racconta che l’allora Arcivescovo di Cracovia e ora felicemente Giovanni Paolo II, cominciava sempre la sua evangelizzazione con i Beni culturali della Chiesa, che hanno un linguaggio che tutti conoscono – il linguaggio della bellezza – e che tutti accettano. E’ urgente non lasciare al caso o alla superficialità questo delicato settore del nostro compito di evangelizzare anche in un mondo che cambia.

Il Dr. Roberto Scacchi ci parla dello specifico apporto del mondo associazionistico rispetto ad una fruizione sempre più qualificata delle Case per ferie. Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una “querelle” tra le varie associazioni di categoria, circa i necessari requisiti per poter godere della qualifica di Case per ferie, con l’ iscrizione ad una Associazione di carattere nazionale o anche locale. E’ possibile creare un organismo, un’associazione che ci tuteli, che ci rappresenti a tutti gli effetti? In occasione del Giubileo la maggior parte di Case per Ferie sono riuscite  ad ottenere le varie autorizzazioni per esercitare questo servizio a favore dei pellegrini. Tanti non sono riusciti. Cos’è lo “sportello unico” di cui si parla tanto?

Associazionismo

Dr. Roberto Scacchi, Presidente Nazionale CITS
Nell’affrontare l’argomento “Associazionismo” occorre preliminarmente esaminare il contesto socio-politico nell’ambito del quale si manifesta, in quanto la libertà di associazione è strettamente legata, per non dire condizionata, dall’assetto istituzionale di ogni singolo Paese.

Basti pensare che in un passato non molto lontano occorreva ad esempio acquisire una “preventiva autorizzazione” per poter istituire una Associazione, nonostante che tale istituzione fosse comunque legittimata dalla generica garanzia costituzionale di “libertà di riunione”.

In particolare la possibilità di istituire Associazioni era riconosciuta per quelle politiche e sociali, peraltro non di rado soggette a provvedimenti repressivi di scioglimento da parte degli organi governativi in base ad un generale potere di vigilanza a tutela dell’assetto politico dominante.

A diverse, ma non per questo più permissive norme, erano soggette sia le Associazioni sorte nell’ambito religioso che quelle relative ad attività economiche in forma associata e quelle riconducibili a forme di aggregazione più o meno naturali (es. comunità territoriali, famiglie, etc..).

Solo con l’avvento dello stato democratico di diritto si assiste ad una reale nascita della libertà degli individui, intesi non solo come singole unità, ma anche come realtà aggregate in gruppi, attraverso i quali si manifesta la dignità dell’uomo.

Col passare degli anni si è assistito, pertanto, al passaggio da un regime di libertà, che potremmo definire “vigilata”, a quello di una libertà piena, garantita dall’assetto democratico dello Stato. 

Anzi va sottolineato che la libertà di associazione, riconosciuta e garantita dall’art. 18 della Costituzione italiana, si pone quale elemento strutturale dell’intero impianto democratico, ponendosi all’interno del più generale contenuto dell’art. 2 della Costituzione medesima, laddove vengono sanciti i diritti inviolabili dell’uomo.

Una volta riconosciuta e garantita la libertà di associazione, e tralasciando naturalmente di considerare le Associazioni vietate, come ad esempio quelle penalmente illecite, quelle segrete, etc., va detto che le forme associative a cui si riferisce il primo comma del citato art. 18 della Costituzione debbono essere caratterizzate da alcuni elementi che le distinguono dagli altri fenomeni collettivi.

Tali elementi sono: una pluralità di soggetti che perseguono un fine comune; una apposita organizzazione interna per mezzo della quale si consegue il predetto fine.

Da tale assunto ne consegue che la semplice convergenza di volontà ed attività di più soggetti, volta al raggiungimento di un fine comune non è di per se sufficiente ad individuare una fattispecie associativa, per individuare la quale occorre anche l’esistenza di una “organizzazione strumentale” al perseguimento del fine comune.

La sempre maggiore importanza assunta dall’Associazionismo nel contesto dei rapporti sociali complessivamente considerati  ha trovato un chiaro riconoscimento anche nel settore turistico.

La legge quadro N° 135 del 2001, all’art. 7, comma 9, infatti riconosce il ruolo delle Associazioni che si occupano di attività turistica e ricettiva e, nel contempo, individua gli specifici requisiti che debbono possedere. Questi sono: l’assenza di scopo di lucro; l’attività deve essere indirizzata a finalità ricreative, culturali, religiose o sociali ed infine, ma certamente non per importanza, l’esercizio dell’attività stessa, e quindi anche quella dell’accoglienza esercitata dalle Case per ferie, deve essere riservata esclusivamente agli associati.

La formulazione del citato art. 7 della legge 135/2001 ricalca quasi testualmente la formulazione del precedente art. 10 della legge n° 217 del 1983 che ha rappresentato un punto di svolta nella disciplina delle Associazioni che operano nel turismo e nell’attività ricettiva , introducendo pochi elementi di novità.

Ciò premesso passiamo ad esaminare, seppure per grandi linee, il fenomeno associativo nell’ambito della Chiesa, con particolare riferimento alla partecipazione dei laici.

E’ di tutta evidenza che il fenomeno associativo nella Chiesa ha un significato che eccede il profilo meramente socio-giuridico, in quanto può costituire un evento nel quale si manifesta la potenza dello Spirito.

In tale contesto, esistendone le condizioni, non è errato parlare di “carisma” dei fondatori delle più importanti Associazioni o movimenti, tenendo presente che il “carisma” così inteso ed individuato è riconducibile al dono, alla grazia, che ha consentito per mezzo del fondatore la nascita stessa dell’Associazione e che quindi ne rappresenta la vera, profonda essenza e che concorre a rendere visibile l’identità stessa dell’Associazione. E’ riduttivo, se non errato, pertanto assimilare il carisma ai soli obiettivi che l’ Associazione intende perseguire
Nel vasto panorama associativo, le Associazioni che qui ci interessano maggiormente sono le così dette “Associazioni laicali”, che rientrano nell’ambito della più vasta categoria delle “Associazioni dei fedeli” a loro volta distinte in pubbliche e private: “pubbliche”, quando sono costituite dall’Autorità ecclesiastica per fini pubblici e quindi sono composte dal Clero e dai consacrati con la professione di voti o altri vincoli sacri e che, pertanto, sono nel Popolo di Dio in “posizione differenziata”; “private”, quando sono liberamente costituite dai fedeli – appunto con “privata conventione”, ma sempre per fini che rientrano nell’area finalistica della Chiesa; in questo ultimo contesto i fedeli rappresentano la componente “indifferenziata” del Popolo di Dio.

A queste ultime Associazioni, che sostanzialmente prescindono dallo stato clericale e dallo stato religioso, vi possono partecipare anche sacerdoti e religiosi, con il consenso dei loro superiori, a norma delle costituzioni che regolano la vita dell’Istituto a cui appartengono. Per inciso occorre osservare anche che nessuna Associazione può assumere la qualifica di “cattolica” se non con il consenso dell’Autorità ecclesiastica alla cui vigilanza deve peraltro essere sottoposta.

Un esempio importante e particolare di Associazione laicale è dato dall’Azione Cattolica, istituita nel 1922 per la collaborazione del laicato con l’apostolato gerarchico.

La libertà d’associazione a cui abbiamo fatto riferimento all’inizio, e che rappresenta un’alta espressione di democrazia, ha dato luogo in questi ultimi anni alla nascita di numerosissime associazioni, tra cui se ne riscontrano alcune che fanno riferimento alle finalità della Chiesa in modo improprio ed a volte strumentale.

Ciò accade anche per l’Associazionismo rivolto al turismo, inteso sia come organizzazione di viaggi che come accoglienza in strutture di grande evidenza sociale che il legislatore individua come Case per ferie.

Premessi questi brevi cenni sull’Associazionismo, desidero esporre alcune brevi riflessioni sulle nostre Associazioni, cioè sulle Associazioni laicali riconosciute dalla Chiesa, o almeno considerate alla Chiesa in grado di svolgere compiti strettamente collegati con la missione della Chiesa medesima.

Mi auguro che tali spunti di riflessione possano in qualche modo servire appunto a riflettere sullo stato delle nostre Associazioni e sui loro reciproci rapporti, al fine di individuare almeno le premesse per dare maggiore incisività alla loro azione nel contesto della società italiana.

A quello che è dato di vedere, ed a parte qualche illustre eccezione, nel complesso l’incisività delle nostre Associazioni appare esigua, vuoi perché è nella nostra natura lavorare senza essere accompagnati da rulli di tamburi, vuoi perché non si è riusciti a formare un nucleo compatto che avesse come forza complessiva la sommatoria delle singole forze associate che, prese singolarmente, non possono fare più di tanto.

Ecco perché iniziative, come in particolare questa della CEI, sono molto più importanti di quanto possano apparire ad un osservatore superficiale.

Ed ecco perché occorre fare uno sforzo per individuare non solo le ragioni profonde che ci uniscono, ma anche quelle che ci dividono; solo così potremo gettare le basi di quella conoscenza, indispensabile premessa alla costruzione duratura e non effimera di una aggregazione omogenea  e nel tempo stesso rispettosa delle differenziazioni storiche e culturali di ogni Associazione.

I diversi punti di vista dovranno poi necessariamente essere confrontati con quello che emerge anche dall’esperienza vissuta nel sociale dagli operatori dell’accoglienza e del turismo itinerante.

Sulla base di questo primo “raccolto” occorrerà poi promuovere incontri e magari dibattiti nel corso dei quali affrontare tutti gli aspetti legati al turismo ed in particolare al tema dell’accoglienza al fine di elaborare una strategia comune.

Finora i meccanismi di coordinamento non hanno trovato visibile e tangibile attuazione anche a causa della mancanza di una adeguata conoscenza dei problemi relativi al rapporto tra Associazioni di ispirazione cristiana, enti ecclesiastici ed enti territoriali e nazionali.

L’esperienza mostra che la normativa, sia nazionale che regionale, non ha contribuito a creare una armonia funzionale giuridica, talchè l’intero sistema dell’accoglienza e del turismo dell’area cattolica stenta a trovare, anche per questa ragione, un adeguato slancio per le sfide future.

Ciononostante va anche detto che la certosina pazienza dei nostri operatori e l’utile apporto delle nostre Associazioni hanno comunque contribuito a creare una stabilità ed una coesione di fatto, seppure episodica, che da un lato ha migliorato gli standards dell’offerta e dall’altro ha garantito con maggiore autorità il sereno svolgimento delle attività di gestione delle Case per ferie che troppo spesso erano guardate con sospetto dalle autorità pubbliche.

A tale proposito mi si permetta di ricordare il fondamentale ruolo che il CITS – Centro Italiano di Turismo Sociale – ha svolto e continua a svolgere  con particolare incisività a partire dagli anni ’80, nell’assistere e difendere le Case per ferie nello svolgimento della loro attività ricettiva.

Il CITS, fondato nel 1974 su iniziativa dell’allora Ufficio Cattolico Italiano per il Turismo (UCIT) e di altri Enti religiosi, si prefigge essenzialmente di promuovere la sensibilizzazione degli uomini ai valori autentici, spirituali, umani e sociali del turismo, ed individuare il Turismo Sociale quale ulteriore strumento a sostegno dell’unità della famiglia, di solidarietà e di elevazione sociale. Per il raggiungimento dei propri scopi, il CITS si propone, inoltre, quale punto di coordinamento delle attività di Enti religiosi e laici, Associazioni, Comunità e Gruppi che si ispirano ai medesimi principi. Gli scopi originali sono rimasti punto fondamentale irrinunciabile sul quale si è via via costruita e sviluppata la oramai ultratrentennale opera al servizio degli Enti Ecclesiastici e delle persone. Sotto l’aspetto strettamente funzionale il CITS, nel corso degli anni, si è particolarmente specializzato nel settore dell’accoglienza fornendo alle strutture ricettive, gestite per lo più da Enti religiosi, un valido supporto nel campo tecnico, legale, tributario e amministrativo con specifico riferimento al rilascio dell’Autorizzazione Amministrativa da parte dei Comuni per l’esercizio dell’attività di Casa per ferie.

Il CITS inoltre si pone  quale valido interlocutore tra la Pubblica Amministrazione e le Case per ferie per la risoluzione dei vari problemi che assillano la quotidiana gestione delle strutture. 

Nonostante i successi ottenuti va da sé che in tale contesto una consistente forza interassociativa avrebbe contribuito senza dubbio a raggiungere più consistenti risultati tenuto conto che le Associazioni si pongono quale momento di raccordo e di rappresentanza, delle esigenze dell’accoglienza esercitata dalle Case per ferie nei confronti delle autorità locali e nazionali.

In tale contesto, l’attività delle singole Associazioni, pur meritevole e di riconosciuta utilità, rischia oramai di esaurirsi nella sola ricerca di maggiori spazi, magari ponendosi in concorrenza con Associazioni affini, anziché perseguire nuovi slanci e nuova forza concorrendo unitamente a queste ultime alla costruzione di un raggruppamento di maggiore peso specifico.

Quindi se è lecito e anche utile che le Associazioni operino in ambito di maggiore flessibilità istituzionale, è pur vero che occorre individuare una struttura portante che assuma il ruolo di quadro di riferimento per tutti gli operatori e per tutti gli utenti.

Dal confronto delle idee dovranno scaturire i principi che dovranno trasformarsi in strumenti operativi pratici e coerenti.

Se si riuscirà ad attuare questo programma, migliorando nel contempo i meccanismi già esistenti, sarà possibile perseguire meglio gli obiettivi fissati, cioè consolidare la presenza delle Case per ferie nel mondo sociale, creare un collegamento orizzontale per esigenze e servizi comuni, rafforzare il potere di trattare con gli enti nazionali e locali.

I traguardi che ci si deve prefiggere non dovrebbero rimanere solo simbolici; dovrebbero al contrario trovare riscontro ed evidenza nella quotidianità della vita delle nostre Case per ferie.

In questa prospettiva gli obiettivi posti non sono solo la realizzazione di un sogno, ma anche il naturale approdo di un processo “politico” coerente che testimonia da un lato l’unità della componente cattolica nel sociale ed al tempo stesso  si manifesta come il mezzo per contare di più nello scenario della ricettività nazionale e nello sviluppo di un turismo non speculativo, ma ricco di spiritualità, umanità e fraternità.

L’appartenenza a questa realtà una volta consolidata  costituirebbe anche uno straordinario riferimento di identificazione collettiva. 

A volte il nostro impegno quotidiano non ci consente di guardare le cose con prospettiva storica, dandoci da un lato un alibi per la limitatezza del nostro servizio e dall’altro la possibilità di attribuire ad altri la responsabilità della stagnazione delle iniziative che dovremmo assumere a tutela e slancio della nostra “famiglia” del turismo sociale.

Dobbiamo scegliere se continuare a mantenere lo status quo, cioè se dobbiamo contentarci della situazione attuale che seppure presenta qualche aspetto positivo è statica oppure se vogliamo iniziare ad avere un ruolo nelle scelte sul futuro anche politico delle Associazioni che si occupano del turismo sociale e del tempo libero in generale.

La scarsa visibilità dell’azione fino ad oggi portata avanti  parrebbe dovuta oltre che alla mancanza di una concertazione, anche al parziale scollamento tra gli obiettivi posti e proclamati dalle singole Associazioni e le azioni intraprese per il loro concreto raggiungimento.

L’attività di talune Associazioni risulterebbe inoltre fortemente assorbita dall’esigenza di occuparsi quasi esclusivamente della risoluzione dei problemi rappresentati dalle singole Case per ferie nel corso della quotidiana gestione dell’accoglienza.

La situazione si presenta già in una prospettiva migliore quando in occasione di incontri e convegni si discutono problemi specifici che non  interessano  una singola Casa per ferie  ma tutte le Case per ferie in quanto derivanti da difficoltà di interpretazione ed applicazione  di norme nazionali o regionali o disposizioni comunali. A parte tali occasioni si avverte sempre più pressante la necessità di creare una continuità di rapporti interassociativi, di  dare maggiore visibilità e contenuti istituzionali alle istanze, di individuare un master point ed infine di  elaborare un patto interassociativo nuovo, rispettoso delle realtà laiche esistenti.

Tenendo presente gli aspetti del problema esaminati finora, vi è da dire che l’esigenza di intraprendere nuove iniziative  è diventata  di tutta evidenza specie ora in cui, come accennato in precedenza, i fattori di instabilità si stanno per così dire stabilizzando in una sorta di costante caratterizzazione volta a perseguire l’utilità del singolo a scapito della forza del gruppo.

Occorre evidentemente aumentare l’impegno per accelerare il processo di convergenza delle Associazioni sui punti-cardine di una ipotizzabile struttura di collegamento e coordinamento delle attività e quindi del rilancio del settore.

Riterrei superata l’epoca del “primum vivere deinde philosophari”; disconoscere tale realtà equivarrebbe a condannare le nostre Associazioni ad un lento logoramento isolandole dallo sviluppo della società civile. 

A ciò si aggiunga che l’accennata tendenza espansiva di talune Associazioni e la ricerca di nuovi settori d’impegno pur di tutto rispetto, che potranno forse giovare momentaneamente alle stesse, ma certamente a medio e lungo termine non avranno ottenuto altro risultato se non quello di accelerare l’accennato logoramento della compagine associativa considerata nel suo complesso.

Altro spunto di riflessione che suggerirei è dato dal rapporto tra stabilità e crescita. Storicamente l’assioma vincente era il seguente: “non ci può essere crescita senza stabilità”, talchè la ricerca della stabilità quale presupposto ineludibile della crescita era diventato l’obiettivo da raggiungere. La crescita era, quindi, considerata quasi una conseguenza automatica della prima.

L’insegnamento dei tempi ha poco alla volta dimostrato l’inesistenza dell’automatismo ipotizzato fino a riconoscere che “non vi può  essere stabilità senza crescita”. 

Come spesso accade la verità sta nel giusto mezzo e quindi deve porsi la medesima attenzione  sia all’un termine che all’altro, avendo presente lo stretto intreccio che li accomuna in una ottica dinamica di reciproco vantaggio.

Calato nella realtà dell’attività ricettiva delle Case per ferie l’enunciato concetto porta ad apprezzare la stabilità raggiunta, ma nel contempo ci sprona a perseguire una maggiore crescita che a sua volta si porrà a garanzia di una stabilità al livello più alto e così via.

Per ritornare agli obiettivi comuni, va sottolineato ancora che una strategia per la ripresa senza la disponibilità di idonei strumenti concreti che le consentirebbero di conseguirli, non porta da nessuna parte.

Infine è necessario osservare che le norme sul turismo attualmente in vigore pongono il settore del turismo no-profit in una condizione non di alternativa al turismo commerciale, ma di subordinazione.

Si sente ormai l’esigenza di una radicale inversione di tendenza ; ce lo chiede la dignità del nostro servizio; ce lo chiedono le famiglie, gli anziani ed i giovani che hanno necessità di un ambiente sicuro  in cui  sentirsi  non un numero , ma persone tra persone.

Paradossalmente bisogna “perdere  per vincere”, cioè perdere definitivamente le tendenze egoistiche per guadagnare una nuova forza collegiale nel rispetto delle singole identità istituzionali e delle specializzazioni proprie di ciascuna Associazione.

Appare indispensabile una discussione comune fatta al di fuori di tentazioni polemiche; dobbiamo dar vita ad una “coalizione di buona volontà” che si contrapponga alla competizione ed al ripiegamento su se stessi.

Questo esige un grande sforzo di solidarietà ed anche di creatività, un rinnovato senso di comune destino consapevoli del grande tesoro di idee, cultura e sapienza che abbiamo accumulato negli anni di servizio reso ai nostri fratelli.

Tecnologia

Dr. Gabriele Torresan, Esperto di informatica
Nell’ambito del tema generale di questo convegno credo che ben si inserisca l’argomento che mi è stato assegnato, ovvero i temi delle nuove tecnologie.

Ancora una volta, a mio avviso, il fenomeno delle nuove tecnologie va affrontato in maniera “strumentale” e non “finalistica”. Intendo dire che l’informatica va considerata non come un “obiettivo” ma come un “mezzo” per perseguire altre finalità.

Sgombrato il campo da questi possibili fraintendimenti, ritengo che i settori principali di applicazione siano due: il primo è quello della “comunicazione”, ovvero l'utilizzo delle tecnologie telematiche per adeguarsi alle evoluzioni della società, il secondo è quello dello sfruttamento delle tecnologie informatiche nel campo “gestionale” allo scopo di liberare risorse (umane, economiche, temporali, ...) da dedicare concretamente agli aspetti spirituali nel rapporto con gli ospiti che abbiamo la fortuna di ricevere nelle nostre case per ferie.

Un approccio sereno e franco alle nuove tecnologie, senza troppi pregiudizi né timori, consente proprio di raggiungere questi obiettivi.

Iniziando a sviluppare il primo tema, non possiamo non constatare che la “rete mondiale” (cioè il world wide web, ossia internet) sia oramai una realtà concreta ed imprescindibile. Ed internet, infatti, rappresenta una grande opportunità ma –al contempo– se mal sfruttato può significare solo inutili costi. Bisogna pertanto trasformare un “sito vetrina” statico ed inattuale in un utile strumento di comunicazione con tutti i nostri visitatori.

Se escludiamo motori di ricerca e portali (come Virgilio, Yahoo, Kataweb, Lastminutetour, Amazon, ecc…), navigando nella rete continuiamo ad imbatterci in siti della “prima generazione”. Questi siti, definiti anche “siti vetrina”, sono ben lontani dallo sfruttare in modo completo le potenzialità offerte dalla rete. Generalmente mettono a disposizione poche informazioni, molto spesso non più attuali. 

Tra i principali responsabili di questo proliferare di siti “usa e getta” troviamo web agency e internet company che concentrano le loro risorse ed energie nello sviluppo di siti sempre più sofisticati, interattivi e animati, con interfacce graficamente accattivanti, ponendo però in secondo piano la gestione dei contenuti, la fruibilità e soprattutto i bisogni dell’utente.

Se finora l’imperativo era “essere presenti” nella rete con un sito internet, oggi è fondamentale fornire ai propri utenti risposte puntuali, precise ed aggiornate in tempo reale. In sostanza è d’obbligo far trovare al nostro “visitatore” internet le informazioni e notizie che egli si aspetta, dove se le aspetta e quando se le aspetta, altrimenti non tornerà più a visitarci!

Dobbiamo riconoscere ad internet due caratteristiche fondamentali, ovvero la diffusione capillare e la velocità di scambio delle informazioni, che ne fanno sempre più uno dei media preferenziali per la comunicazione (a tutti i livelli: professionale, commerciale, culturale, ecc.). Per sfruttare al massimo queste caratteristiche dobbiamo però eliminare i tempi morti tra la creazione dei contenuti e la loro pubblicazione in internet. Affidare ad agenzie o fornitori esterni la messa “on-line” dei contenuti del proprio sito internet, oltre ad essere uno spreco in termini di tempo, rappresenta purtroppo anche un inutile costo. 

Finora i sistemi di “Content Management”, strumenti cioè che permettono di gestire in modo autonomo il proprio sito internet, erano rivolti principalmente alle grosse aziende, visto che richiedevano budget elevati, spesso superiori a centinaia di migliaia di euro. Per fortuna oggi non è più così ed anche con investimenti limitati risulta possibile beneficiare delle opportunità della rete.

Passando ad analizzare il secondo argomento, dobbiamo riconoscere che nell’attività quotidiana di gestione di una struttura ricettiva esistono numerose attività ripetitive, noiose, di computo, ecc. che possono facilmente essere demandate ad un “computer stupido” anziché impiegare delle preziose risorse umane.

Naturalmente risulta indispensabile una duplice attenzione: da un lato una corretta scelta di applicativi software che integrino gli aspetti gestionali (prenotazioni, accettazione, presenza, check‑out, statistiche, qualità, ecc.) con gli aspetti amministrativi (contabilità, IVA, magazzino, bilancio, ecc.); dall’altro una equilibrata logica sistemistica nella definizione della rete di computer e dei profili dei vari utenti che si collegano con il sistema informativo.

Senza scendere nel dettaglio dell’analisi dei sistemi software ed hardware (per la quale analisi sono a disposizione di chiunque desideri approfondimenti di sorta) mi limito a ricordare che una corretta informatizzazione dovrebbe consentire di utilizzare i succitati sistemi senza eccessive competenze informatiche: se per sfruttare questa informatizzazione siamo costretti a diventare “programmatori” o “sistemisti”, evidentemente qualche errore di progettazione c’è. Pertanto le “parole d’ordine” sono: semplicità ed intuitività.


Altro aspetto fondamentale è che il software dovrebbe essere garantito negli aggiornamenti, poiché questo è un campo in cui possono subentrare cambiamenti di tipo normativo che il programma deve necessariamente recepire quasi “in tempo reale”. Essendoci implicazioni di tipo amministrativo e fiscale il continuo allineamento con le Leggi in vigore è indispensabile (basti pensare alla scheda di notifica, alle ricevute e fatture, alla contabilità, solo per fare qualche esempio).


Così facendo risulta possibile liberare risorse (intendendo sia quelle umane che economiche, di tempo, ecc.) da dedicare concretamente ad altri importanti aspetti della gestione della struttura ricettiva, ad iniziare dai valori spirituali dell’accoglienza.

Concludendo, penso che le nuove tecnologie possano fornire davvero un valido contributo alle strutture che le adottano, ma richiedono di venire inserite in un quadro più ampio di obiettivi strategici di “comunicazione” da un lato e di “ottimizzazione gestionale” dall’altro.

Così facendo risulta più semplice padroneggiarle e non subirle, diventano punti di forza anziché di debolezza, rappresentano investimenti (proficui) invece che costi.

Qualità

Dr. Massimo Scarpetta, Esperto di sistemi di gestione organizzativa

1.0. Introduzione

Il presente contributo si pone l’obiettivo di far comprendere l’importanza e la necessità di una riorganizzazione dei processi e di un ripensamento dei servizi offerti dalle Case per ferie alla luce del contesto nel quale vanno ad inserirsi come strutture di accoglienza (settore turistico-alberghiero). L’obiettivo è di focalizzare l’attenzione su quali risultino essere i passaggi critici per la realizzazione dei processi innovativi nelle Case e sulle possibili soluzioni strategiche, con l’intento primario di mantenere la specificità ed il carisma dei singoli istituti e organizzazioni religiose e, non ultimo, divenire vera risorsa per l’evangelizzazione, la cultura e la società.

Ma che legame esiste fra organizzazione, qualità delle case per ferie ed evangelizzazione? E’ questo il delicato passaggio su cui si intende riflettere nel presente contributo.

2.0. Premessa

L’idea di riorganizzazione e ripensamento dei processi e dei servizi delle Case per ferie nasce dalla seguente riflessione sintetica:

“Ogni organizzazione che continui ad essere semplicemente gestita ed amministrata, sia pure con la massima competenza, se non si trasforma continuamente e non si adatta ai nuovi compiti e a nuove situazioni, è destinata a scomparire”

Tale riflessione vale a maggior ragione nel settore dell’accoglienza, dove l’industria dell’ospitalità, ivi comprese le case per ferie, deve fare i conti con una concorrenza crescente e con una clientela sempre più esigente. 

La missione delle strutture turistiche, ed in generale delle strutture che intendono restare sul mercato, è quella di soddisfare i propri ospiti. Questo passaggio risulta essere fondamentale nello specifico delle Case per ferie dove l’ospite, prima di essere visto in relazione alla possibilità di guadagno e quindi al mantenimento economico della struttura/istituto, rappresenta la possibilità/opportunità per la Casa per ferie di esplicare la sua funzione di evangelizzazione e di testimonianza dei valori cristiani. 

Diventa quindi passaggio obbligato per le Case per ferie la “riorganizzazione interna dei processi che consentono l’erogazione dei servizi”.

3.0. La strategia

L’approccio corretto deve partire da una rilevazione dei bisogni/aspettative degli ospiti per poi risalire alla progettazione e alla successiva erogazione del servizio. È indispensabile che venga quindi compiuta un’analisi strategica di cosa si vuole offrire, con quale modalità e a quali ospiti (molto importante risulterà l’analisi sulla composizione del target ospiti di ogni casa), prima ancora di ipotizzare soluzioni di miglioramento del servizio. 

In altre parole dobbiamo porci le seguenti domande: in quale contesto ambientale è posta la nostra Casa? Che opportunità ha nello specifico contesto? Chi frequenta la Casa, che fascia di età, che utenza? Da qui, analizzare le esigenze e progettare il servizio.

La strategia si concretizza in un processo di riorganizzazione e controllo dei processi nelle Case per ferie e di ripensamento dei servizi offerti.

Bisognerà procedere su due tipologie di processi che potremmo così suddividere:

	PROCESSI PRIMARI
	Quelli decisivi per la gestione della Casa per ferie, caratteristici del settore dell’accoglienza, fondamentali per il buon andamento della gestione, necessari per fronteggiare il settore dell’accoglienza e con un impatto diretto sulla “clientela”.

	PROCESSI DI SUPPORTO
	Quelli necessari per il miglior funzionamento dei processi primari e ad essi direttamente correlati


Gestire e controllare i processi interni significa condurre con consapevolezza le seguenti attività:

- progettare il servizio in base alle esigenze dell’ospite/persona;

- erogare un servizio conforme a quello progettato;

- acquistare beni e servizi in linea con i propri standard qualitativi;

- gestire i propri processi produttivi rispettando i requisiti stabiliti;

- effettuare dei controlli durante l’erogazione del servizio;

- risolvere tempestivamente problemi o errori rilevati;

- gestire i disservizi come informazioni utili per implementare azioni di miglioramento.

4.0. Definizione degli obiettivi

Per diverse funzioni/responsabilità della casa, poste a diversi livelli, dovrebbero essere identificati obiettivi per la qualità condivisi dalle varie funzioni.

Gli obiettivi dovrebbero essere realistici, definiti nel tempo e coerenti con le finalità della struttura.

Esempi di obiettivi per la qualità (da esprimere in forma misurabile) possono essere:

1. aumentare la percentuale di presenza;

2. aumentare la scelta di servizi fruibili dall’ospite;

3. migliorare l’accesso ai servizi;

4. ridurre i tempi di risposta;

5. aumentare la competenza e professionalità del personale;

6. aumentare l’efficienza della Casa (ridurre lo scarto fra risorse previste e risorse effettivamente impiegate)

5.0. Le criticità: come affrontarle e risolverle

Nei sotto elencati paragrafi vengono analizzati i fattori, servizi e attività che risultano essere di maggiore criticità all’interno delle strutture delle Case per ferie e vengono proposte le relative possibilità di soluzione. 

5.1. Le risorse

Fondamentale in qualsiasi organizzazione e quindi anche nelle Case per Ferie è la gestione delle risorse.

La struttura della Casa e la sua organizzazione, in funzione dei servizi e delle potenzialità della struttura, richiede che venga definita una precisa dislocazione delle risorse ed in particolare una attenta individuazione dei responsabili al fine di poter garantire l’efficacia nello svolgimento dei servizi. 

In generale va fatta un’attenta analisi delle risorse umane sia in termini di necessità (in relazione alla mole di lavoro presente nella Casa) che di competenze richieste. L’analisi non dovrebbe limitarsi solo alle risorse che hanno un diretto impatto sull’erogazione dei servizi, ma comprendere anche le risorse necessarie al mantenimento/miglioramento di tutta la Casa.

Un metodo possibile può essere quello di valutare eventuali scostamenti fra le competenze necessarie e le competenze presenti. Colmare queste carenze con processi formativi, laddove possibili, o con l’acquisizione di risorse negli altri casi. Nella definizione delle competenze, lo stesso ruolo in strutture diverse (seppur case per ferie) potrebbe richiedere capacità ed abilità diverse.

Alcuni ruoli chiave individuati potrebbero essere:

· Reception

· Personale servizio piani

· Manutenzione

· Chef, maitre etc.

· Comunicatore “commerciale”

L’analisi sulle risorse, potrà essere il primo punto da analizzare. In quella sede, dovranno essere valutate le attuali potenzialità delle risorse che sino ad ora hanno gestito la Casa, ridefinirne i ruoli (laddove possibile), valutare l’eventuale utilizzo, quindi, riprogrammare la forza lavoro e la relativa composizione fra laici, religiose e processi da affidare all’esterno (es. pulizie).

5.2 Reception

All’interno di una struttura di accoglienza, vuoi che sia Casa per ferie, albergo o altro, risulta essere di fondamentale importanza, e quindi di un’elevata criticità, l’attività di reception. Questo perché è il primo impatto che l’ospite ha con la struttura che lo accoglie. La reception deve risultare accogliente, deve essere presidiata e deve essere lo specchio della struttura stessa, indicativa quindi del carisma che la anima.

Fondamentale diventa la selezione del personale che si trova impiegato in tale attività. Tale risorsa, deve essere dotata di capacità relazionali, di una dimestichezza e cortesia nell’accogliere l’ospite e, conoscere possibilmente una lingua straniera. Va quindi delineato un profilo di competenze ed individuata la persona adatta a svolgere tale mansione.

Come giustamente si usa dire: “L’accoglienza comincia con un sorriso. L’accoglienza dovrà quindi essere calorosa e la persona di ricevimento dovrà essere sorridente, felice, cortese, precisa, affabile.

Il personale della reception dovrà anticipare le esigenze dell’ospite ma dovrà anche saper ascoltare l’ospite per capire il servizio/prodotto che egli si aspetta.

5.3 Orari

Al fine di poter garantire all’ospite un soggiorno piacevole e che lo invogli a scegliere di nuovo la struttura che lo ospita, è necessario che sia garantita la sua libertà di poter rientrare nella struttura nell’orario desiderato. Orari eccessivamente restringenti e vincolanti potrebbero costituire un elemento di valutazione in negativo per la scelta della tipologia delle Case per ferie come struttura di ospitalità.

La soluzione potrebbe essere quella di fornire un presidio costante della reception, soluzione questa che richiederebbe la selezione di una persona adatta a svolgere tale mansione (profilo di competenza) ed eventualmente la definizione di una turnazione tra almeno due persone.

Altra opportunità, al fine di ovviare al presidio costante, potrebbe essere quella di dotare l’ospite di una chiave magnetica identificata da un codice, soggetta a cambiamento costante, che gli consenta di rientrare nella struttura nell’orario desiderato. Non sarebbe necessario quindi il presidio costante in quanto la porta risulterebbe chiusa ed apribile soltanto mediante detta chiave (con enorme risparmio di costi).

5.4 Processi affidati all’esterno

Direttamente connesso al paragrafo precedente (gestione risorse) risulta essere la definizione dei processi che possono essere affidati all’esterno, cioè la cui esecuzione viene affidata e risulta essere di responsabilità di una ditta esterna. 

Normalmente, le attività che più frequentemente si affidano all’esterno sono:

· la pulizia degli ambienti (camere e resto degli spazi)

· l’attività di lavanderia

· l’attività della cucina

· l’attività di manutenzione

Risulta interessante per la Casa valutare anche la possibilità di affidare all’esterno la gestione di tutta la biancheria e delle attività connesse, includendo quindi la fornitura dall’esterno della stessa, la pulizia etc.

5.5 Immagine

Molto delicato ma assai importante per la Casa per Ferie risulta essere il discorso “immagine”. Si comprende come, per tradizione morale, possa sembrare strano affrontare il tema dell’apparire e del presentarsi sul mercato per delle strutture a carattere religioso/spirituale. Il passaggio è sottile ma di facile comprensione.

Ferma restando la natura spirituale della Casa per ferie e la sua specificità, è chiaro che diventa fondamentale, al fine di rimanere sul mercato, presentarsi all’ospite con una immagine che richiami certamente il carisma della struttura (istituto e/o congregazione), ma anche che sia in grado in qualche modo di competere con le altre strutture di ospitalità (alberghi, etc. ) e i loro servizi. È chiara la differenza di motivazione che anima una Casa per Ferie da quella di un albergo. Prima di tutto lo scopo, per la prima il profitto serve a finanziare attività di beneficenza ed il mantenimento della struttura, per il secondo si tratta di guadagno fine a se stesso. Il mezzo tuttavia per raggiungere il detto scopo risulta essere per entrambe la “riorganizzazione”. 

La riorganizzazione in tema di immagine trova la sua espressione nel motto:“Immagine coordinata, univoca e associabile”

La soluzione è quella di trovare canali comunicativi, quali:

· Brochure della struttura

· Carta dei Servizi

· Sito Internet

che siano in grado di fornire un’immagine della Casa per ferie univoca, con chiara evidenza della sua specificità e carisma religioso, che siano in grado di raggiungere un target di utenti ad ampio raggio (utilizzo rete internet) e che forniscano un’idea chiara della tipologia di servizi che vengono offerti. 

Tutto questo non significa spersonalizzare il carattere religioso della struttura ma bensì utilizzarlo come elemento di forza per offrire, oltre ai normali servizi di ospitalità, anche la possibilità all’ospite potenziale di avvicinarsi alla spiritualità in modo discreto, trovando un’atmosfera di tranquillità e serenità, non propriamente tipica delle strutture alberghiere.

5.6 “Commercializzazione”/ Comunicazione

Non a caso il termine “commercializzazione” è inserito fra virgolette. In realtà, non si tratta di vendere nulla, piuttosto si tratta di “raggiungere gli obiettivi”. Il termine però che rende meglio l’idea potrebbe essere “comunicazione”.

In linea di massima, siamo tutti d’accordo che non è sufficiente avere la struttura per poter inserirsi con efficacia e riscontri materiali e umani nel settore dell’accoglienza. La struttura è soltanto il punto di partenza. Mantenendo fermo il carattere della struttura, è necessario lavorare su tutti i punti, aspetti critici, che sono stati trattati nei precedenti paragrafi, non ultimo l’aspetto della commercializzazione/comunicazione.

Al fine di ottenere dei riscontri materiali e umani è necessario andare ad insistere sulla specificità e differenziazione della Casa per Ferie; questo perché il contesto attuale vede un elevato numero di strutture del genere tutte uguali fra loro, che non sono in grado di differenziarsi le une dalle altre.

Come poter rendere la struttura della Casa “commerciabile” ?

È necessario evidenziare della Casa il carisma della Congregazione/istituto e andare a definire un target di ospiti, pellegrini, turisti diverso da quello religioso, nei confronti del quale strutturare o ampliare una nuova tipologia di servizi.

La differenziazione della struttura può muovere i primi passi da due tipologie di attività:

· si può pensare ad organizzare degli itinerari turistici a seconda della locazione geografica della struttura

· si può pensare ad offrire alla “clientela” un servizio di ristorazione a carattere regionale (piatti tipici)

· si potrebbe pensare ad iniziative che vedono coinvolti gli ospiti della Casa con reciproco beneficio da entrambe le parti.

È chiaro che è fondamentale per la struttura il saper comunicare e trovare quindi i canali giusti di comunicazione:

· collegamenti a portali turistici

· Workshop

· Eventi di promozione

5.7 Analisi del Profilo clienti nuovi servizi

Strettamente connessa alla definizione di un nuovo target di utenti è l’analisi del profilo ospiti che va ad inficiare in maniera inequivocabile sulla definizione dei nuovi servizi. Questo significa che deve essere avviata un’attività di studio del profilo cliente per capire le esigenze e progettare servizi finalizzati al cliente stesso.

Alcuni esempi:

· Giovani

Servizio di Internet Point

· Anziani

Servizio di mezza pensione

· Famiglie

Servizio di baby sitter

   6.0. Conclusioni

A questo punto viene da chiederci: “Cosa si aspetta la Casa dall’attivazione di un percorso in “qualità”, in altre parole, quali sono i risultati attesi”?

· trasmissione del carisma dell’istituto

· efficienza ed efficacia nella gestione 

· aumento della frequentazione della casa (incremento numero ospiti e numero stanze vendute)

· miglioramento della gestione dei processi 

· miglioramento della comunicazione interna ed esterna

· riduzione/ottimizzazione  dei costi

· mantenimento della struttura e remunerazione del capitale investito

· condivisione degli obiettivi

· riduzione di errori

· miglioramento della comunicazione interna

· adozione di metodologie certe

... e l’evangelizzazione?

E’ questo il punto focale. Una buon organizzazione oltre che aumentare l’efficienza dell’organizzazione, l’efficacia della gestione, l’immagine e la percezione che l’ospite ha dell’organizzazione, riduce anche i tempi di svolgimento delle attività. L’attività organizzata, secondo degli standard qualitativi riconosciuti a livello internazionale e comunque la gestione ed il controllo/monitoraggio dei processi permette di “garantire” sempre lo stesso livello qualitativo del servizio e, sicuramente migliorarlo; permette anche di prendere decisioni basate su dati sicuri ed affidabili. 

La conseguenza di ciò è che la buona organizzazione consente una notevole riduzione dei tempi per lo svolgimento delle attività. E’ questo quello che aiuta le religiose/i a dedicarsi all’evangelizzazione e alla diffusione della cultura. E’ questo tempo che permette alle religiose/i di dedicarsi con maggior tempo e tranquillità agli impegni spirituali della loro giornata, di dedicarsi con tranquillità agli ospiti presenti nella struttura, stare in mezzo a loro, trasmettere il carisma, organizzare incontri e altre attività al fine di promuovere l’evangelizzazione e la testimonianza dei valori. E’ questa l’opportunità che si presenta.

Ma d’altra parte, dobbiamo porci un’altra domanda: “Vogliamo far quadrare i conti della casa, basta riempirla, o vogliamo veramente usarla come strumento di evangelizzazione”?

Il percorso della qualità, risponde ad entrambi i dubbi. Nel primo caso, assicura una gestione strategica e di risultato. Nel secondo caso, sarà importante, concentrare gli sforzi su quelle persone più distanti dal mondo cattolico o particolarmente diffidenti sul discorso “Case per Ferie”.

Forse, una organizzazione in qualità, che gli assicura un’efficienza, potrebbe avvicinarli. Il manager che nota il bollino della certificazione del sistema qualità sui documenti della Casa, potrebbe pensare che …in qualche modo la Casa si pone gli stessi obiettivi, vive le stesse difficoltà di un’azienda, ma soprattutto vive un mondo simile al suo e  forse vale la pena di “provare”.

Insomma, tanti sono i punti di contatto fra il percorso della qualità e l’evangelizzazione. Una cosa è certa; tutto è molto incentrato su come le case per ferie si organizzano all’interno ma soprattutto “trasmettono e comunicano” all’esterno la loro struttura e il loro carisma specifico.

Riqualificare i processi equivale a cogliere nuove opportunità nell’ambito di interesse di ogni singolo Casa.

Nel processo di riqualificazione è importante che la certificazione esprima il carisma specifico, il quid in più che ogni fondatore da alla Congregazione e che i religiosi vivono e devono trasmettere  e tramandare. La certificazione non può e non deve prescindere dal carisma. 

Evangelizzazione

Dr. Luciano Sperandio, Esperto in ospitalità
Il convegno che si svolge in questi due giorni ci vede impegnati a trattare un tema di primaria importanza: “la testimonianza attiva del nostro essere cristiani, per riuscire a veicolare, nel modo più semplice ed efficace, l’annuncio che abbiamo ricevuto da altri fratelli in Cristo”.

Questo ambizioso obiettivo può divenire realmente conseguibile grazie anche ad alcune strutture religiose trasformate in “Case per Ferie” o Case di Accoglienza e costituisce un valore da salvaguardare,  ampliare e trasmettere.

Affinché tali strutture possano continuare ad esistere, a migliorare, a produrre economicamente, debbono essere gestite in modo “corretto”, ossia adeguarsi a tecniche organizzative di mercato, ecc.  Argomentazioni, queste, trattate in parte dai colleghi relatori, non di mia competenza, ma comunque importantissime per la sopravvivenza delle case stesse.

Sua Santità Giovanni Paolo II, nei suoi interventi, ha sempre insistito sulla necessità di testimoniare Cristo, in tutte le occasioni, comprendendo in questa casistica anche l’ambito turistico, ambito concepito come un’ occasione per le famiglie, i giovani e gli anziani per ritrovarsi insieme e trascorrere qualche giorno in rilassatezza e riflessione. Il Santo Padre ha voluto approfittare dell’evento legato al Grande Giubileo, per confermare la sua convinzione: ”preparare, per i pellegrini, ambienti che abbiano le caratteristiche e gli obiettivi sopra enunciati “. 

Per raggiungere tale scopo ha esortato i Religiosi ad aprire le porte delle loro case, al fine di accogliere il maggior numero di pellegrini nella nostra città: Roma. 

Detto appello è stato accolto con entusiasmo ed il risultato è stato altamente positivo; ora ci sono numerose Case di Accoglienza a disposizione di chi si recherà a Roma, in futuro, anche se questa operazione ha comportato considerevoli sacrifici economici per gli istituti religiosi.

Nel 1984 ho avuto la fortuna di poter conoscere il mondo, fino ad allora a me sconosciuto, dell’ “Accoglienza” e di potervi fare parte. Mi sono impegnato, nel limite delle mie possibilità, per sostenere le scelte operate dagli istituti religiosi a testimonianza del nostro modo di essere cristiani. Ed ora sarei molto lieto di poter condividere con voi questo mio impegno.

Le molteplici esperienze ricavate nel corso degli anni dalla mia attività di progetto e realizzazione di strutture ricettive, mi hanno dato  l’opportunità di venir a conoscenza di alcune problematiche, che gli istituti si sono trovati a dover risolvere per il conseguimento degli obiettivi che si erano prefissi, sia di ordine economico sia riferite all’opera di evangelizzazione  degli ospiti.

Questo bagaglio di esperienze mi ha aiutato ad entrare sempre più in questo ambito ed a rafforzare in me la convinzione della potenzialità che le Case per Ferie hanno ai fini dell’evangelizzazione tramite la testimonianza.

Se volessimo fare un identikit dell’ospite frequentatore di tali strutture, ci troveremmo di fronte a un variegato mondo costituito da uomini, donne, giovani, italiani o stranieri di fedi diverse, ma con un anelito comune: “la ricerca più o meno cosciente di qualcosa di  trascendentale”. 

Voi siete stati chiamati ad impegnarvi per dare una risposta anche a questa ricerca e avete tutti i mezzi per farlo. 

Con il vostro lavoro, con la vostra vita, con la dolcezza e la serenità che vi contraddistinguono, contribuirete ad evidenziare sempre più la differenza fra le strutture religiose e quelle alberghiere.

Le case per ferie dovrebbero fare sistema, anche a livello promozionale, possibilmente con un interlocutore (tour operator) che faccia parte di qualche associazione turistica cattolica; dovrebbero, inoltre, avere dei riferimenti comuni nel modo di presentarsi, come ad esempio: “siti internet”, dove, oltre all’ubicazione dell’immobile, la capacità ricettiva, le strutture ausiliari come sale di soggiorno o sale conferenze ed altre notizie utili all’ ospite , dovrebbe essere ben specificato che trattasi di Case per Ferie inserite in una comunità religiosa, che richiedono, quindi, il rispetto di alcune regole fondamentali, quali:

1) L’orario di apertura e chiusura della reception (importantissimo per differenziarsi dagli alberghi);

2) Lo svolgimento di attività di tipo culturale nella struttura stessa, tipo : visite ai musei, alle opere d’arte; 

3) La partecipazione ai convegni finalizzati allo studio/approfondimento della storia del Cristianesimo, storia alla quale apparteniamo;

4 ) L’esposizione in un luogo ben visibile, di manifesti sobri raffiguranti il fondatore o la fondatrice dell’ordine della Casa di Accoglienza ospitante, con particolare riguardo per il carisma dell’ istituto religioso;

5 ) La dotazione, nei salotti di soggiorno, di libri di buone letture, di ispirazione cristiana, che invoglino l’ospite ad approfondire il tema religioso.

6 ) Un ulteriore argomento, a mio avviso più importante degli altri, è quello di ricavare all’interno della struttura stessa dei piccoli eremi. Potrebbero essere agevolmente realizzati negli istituti che hanno ampi giardini; per quelli sprovvisti di giardino, individuare due o tre camere aventi le giuste caratteristiche, ossia silenziosità ed isolamento dal resto della struttura, al fine di renderle adeguate alla meditazione ed al raccoglimento.

Quest’ultima possibilità dovrebbe essere ben evidenziata nei siti internet e nei depliant, poiché la ricerca di se stessi è un’esigenza sempre più sentita dall’uomo d’oggi, schiacciato dai mezzi di comunicazione, senza punti di riferimento per il futuro. Noi sappiamo bene che la parola di Gesù, Verbo incarnato, è l’unica che ci può restituire serenità e fiducia.

In conclusione, colui che per un caso fortuito o per libera scelta, avrà avuto la possibilità di soggiornare in una vostra Casa di Accoglienza ed avrà avuto la gioia di assaporare qualche momento di quiete e di riflessione, tali da stimolarlo ad una rinnovata ricerca spirituale più approfondita, rappresenterà il dono che il Signore ha voluto farvi, quale premio per la vostra testimonianza evangelica.

Conclusione

Sr. Sandra Arnoldi, Vice Presidente del CNEC


La nostra riflessione è iniziata rifacendoci al brano biblico di Genesi 18,1. Abramo ha saputo accogliere i messaggeri inviati da Dio ed è divenuto “padre di molte genti”. Così deve essere per noi: donne e uomini capaci di saper accogliere ogni fratello senza distinzione di razza o di religione con quella caratteristica specifica, propria del nostro carisma. Questa è la sfida che la nostra fede ci richiede, per poter “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”!


Ed è il nostro augurio per essere sempre più “Chiesa”, aperti all’invito del Santo Padre “Aprite le porte a Cristo”, in linea con gli orientamenti pastorali della CEI in questo primo decennio del 2000 comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

Esperienza di Case per Ferie. Racconti di vita quotidiana, problemi, prospettive

Moderatore

Dr.sa Maria Pia Bertolucci, Referente Area Servizi CTG

Prima di tutto mi corre l’obbligo di ringraziare quanti hanno permesso questo seminario e voglio fin d’ora formulare i migliori auspici perché questa esperienza non si perda, ma continui anche dopo questo momento di forte visibilità. 

Il tema che mi è stato affidato è semplice, nel senso che io devo solamente fare ciò che mi piace di più: far lavorare gli altri, ed in questa circostanza, far parlare gli altri!

Le difficoltà le ho già superate avendo dovuto selezionare tra quasi 3.000 Case per Ferie censite in Italia solamente 3 o 4 esperienze come i tempi impongono per non essere noiosi e per risultare un’esperienza utile a ciascuno di noi. Nel fare la selezione, ho quindi tenuto conto di una serie di parametri e peculiarità principali: 

· l’area geografica di lavoro in cui insiste ed opera la Casa 

· le caratteristiche di utenza

· la grandezza della struttura e servizi offerti all’utenza

· la proprietà e la gestione 

Le esperienze che verranno presentate sono quindi assai diverse tra loro, in modo da consentire uno spaccato abbastanza esaustivo e ricco dove ciascuno dei partecipanti al convegno può ritrovarcisi, traendone spunti utili per la propria attività. 

Le esperienze vengono da: 

Cannara in Umbria, a 10 km da Assisi. Si tratta di un luogo di forte spiritualità, che viene però a vivere “centrifugato” da Assisi che risulta una grossa ed importante potenzialità, ma ce porta in sé anche aspetti problematici

La struttura di proprietà del Comune è gestita da una cooperativa di giovani, che hanno fatto dell’esperienza non solo un lavoro, ma uno stile di vita con scelte di fondo impegnative e molto appaganti.   

Roma. Le dinamiche legate ai flussi turistici, di pellegrini, di lavoratori che passano da Roma sono molte e molto varie tra loro. Si tenga presente, per avere la questione ben inquadrata che delle quasi 3.000 Case individuate e censite in Italia, ben 379 (pari al 13%) sono in provincia di Roma, con una densità assolutamente straordinaria. Per fare un confronto nessuna Regione italiana ha più Case di quelle che sono in provincia di Roma. Si comprende quindi che se da un lato Roma richiama moltissime persone, dall’altro l’enorme offerta costringe chi qui opera ad una proposta di servizio personalizzato e curato in modo speciale. Stasera viene presentata una struttura ricettiva di un ordine religioso, gestita direttamente dall’ordine.

Agrigento. Si tratta di una Casa aperta solo in alcuni mesi dell’anno, essendo localizzata in mezzo al mare, con una vocazione quindi balneare: l’isola di Linosa, che ha meno di 500 abitanti.. Da quanto ci racconteranno stasera i nostri relatori, capiremo che ha proposta non è solo ricettiva, ma piuttosto emotiva ed emozionante. La Casa, che è gestita da una Cooperativa ed è di proprietà della Diocesi di Agrigento, ha una significativa funzione sociale per l’isola ed anche per la crescita personale, umana e spirituale di chi ci lavora ed opera.  

Infine avevo previsto anche la presenza di una struttura grande di Verona, ma solamente oggi abbiamo saputo di un impedimento dell’ultimo momento; mi scuso per il disguido, ma sono certa che l’esempio di chi c’è l’ha fatta a dare una svolta nella propria Casa, ci può fortificare nelle nostre intuizioni: spingendoci a prendere il largo della novità come profezia, anche nel settore dell’accoglienza che spesso viene visto come un servizio ricettivo ma per noi, è molto, molto di più.   

Dr. Alessandro Ciulla, Società Cooperativa Sociale Sanloré
Salve, il mio nome è Alessandro. Faccio parte di una società cooperativa, che gestisce, da qualche anno, due chiese storiche e una casa per ferie, denominata Linoikos. In linea con la sua filosofia di recupero emotivo dei beni ecclesiastici, Sanlorè (questo è il nome della mia cooperativa) ha applicato questo criterio di gestione dapprima ai luoghi sacri, e poi alla casa diocesana, trasformandola in uno spazio d’invenzione.

La struttura, acquistata dall’Arcidiocesi di Agrigento per altre finalità e mai aperta, sorge nell’isola di Linosa, che fa parte con Lampedusa e Lampione dell’arcipelago delle Pelasge. Linosa non è un posto qualsiasi. Da qualche anno è diventata una riserva marina e terrestre, e il suo territorio non ha conosciuto l’abusivismo, che, in nome di un arricchimento veloce e senza regole, ha snaturato tanti luoghi del nostro Paese. Abitata da poco più di 450 abitanti, l’isola ha tre crateri vulcanici, ormai spenti, e colorate distese di fichi d’India.

A Linosa la gente ha, ancora, il tempo della spontaneità, e la lentezza dei suoi ritmi è diventata, piano piano, anche la nostra. Da qui siamo partiti nel 2002 con l’apertura del Linoikos, per condividere con altri quest’emozione. Ed è stata subito una sorpresa gioiosa: per noi, innanzitutto, che abbiamo colorato ed affrescato le sue 14 camere; per gli ospiti della struttura poi, che la trovano calda, a misura d’uomo. Linoikos è pensata e gestita come una grande casa, in cui ciascuno sperimenti la dimensione dell’accoglienza familiare.

Per questa ragione, per esempio, non c’è una reception, e i nostri ospiti non devono esibire la loro presenza ad un controllo, seppur informale. Del resto, perché, ci siamo detti, si deve controllare qualcuno, se tutti a Linosa, perfino di notte, lasciano le chiavi appese ai motocicli? Per favorire, inoltre, la quiete della casa e la comunicazione tra gli ospiti, abbiamo bandito dalla struttura tv e radio. Una particolare attenzione, poi, è riservata all’accoglienza del visitatore.

Appena arrivato a Linosa, ne curiamo subito il trasferimento nella nostra casa, non senza prima avergli fatto fare un giro dell’isola con una motoape, tanto folkloristica quanto ideale a introdurlo in una dimensione di calda semplicità e giocosità che si respira ovunque sul posto: così, per esempio, di fronte all’assenza di segnali stradali, chi viene da una grande città non ha un’opinione, ma l’emozione di trovarsi davanti a un fiume senza onda che fortunatamente inonda.

All’arrivo presso il Linoikos viene offerto un cocktail di benvenuto sulla terrazza. Nel breve, Linoikos è diventata, in questo modo, una riserva naturale d’armonia, alla quale diversi artisti regalano continuamente schegge di bellezza. Per i primi tre anni abbiamo scelto la soluzione del bed and breakfast. Quest’anno speriamo di attivare la ristorazione per i nostri visitatori, in una soluzione di mezza pensione. La cooperativa, della quale faccio parte, nasce in ambito diocesano con il fermo proposito di promuovere il lavoro.

A Linosa, quindi, è stato impegnato, per quanto possibile, personale dell’isola. La casa per ferie, pur essendo l’unica struttura ricettiva ufficiale del posto, per la finalità sopra esposta non ha esercitato una condizione di monopolio nel campo della ricettività o di esclusività nell’acquisto di servizi extralberghieri. Noi vogliamo essere una reale opportunità di crescita socio-economica per questo territorio. Pertanto, affidiamo i nostri clienti a rotazione a tutti quelli che, nell’isola, possono favorire il loro soggiorno, dai barcaioli, ai ristoranti, dai noleggi di motocicli ai centri diving. Inoltre, a chi cerca un soggiorno diverso dal nostro, offriamo la possibilità di farlo, mettendolo in contatto con la popolazione locale.

A distanza di tre anni, questa politica di collaborazione ha portato alla piena integrazione della nostra casa nel tessuto sociale del posto, che ormai vede in questa struttura non un “nemico” potenziale, ma la certezza che insieme si lavora meglio e di più. 

Quali sono i maggiori problemi, che abbiamo trovato a livello logistico? 

Da bravi abitanti della terraferma (ricordo che noi operiamo normalmente ad Agrigento), abbiamo subito scoperto che nulla si getta via, nemmeno una piccola vite, in un luogo dove l’arrivo dei mezzi di trasporto è legato alle condizioni del mare. Il trasferimento di uomini e mezzi della nostra organizzazione, dalla terraferma a Linosa e viceversa, incide notevolmente nella gestione economica della struttura, per cui oggi siamo giunti ad una soluzione diversa e quasi definitiva: il personale, che arriva da fuori, non ruota più come nel passato, ma rimane sull’isola per l’intera stagione d' apertura. Per quanto riguarda la fornitura del materiale, si cerca di limitare il tutto ad un solo viaggio all’andata, e ad un altro al ritorno, anche con più mezzi. 

Il Linoikos dispone di 14 camere, tutte dotate di servizi, e due terrazze, che permettono di godere di un paesaggio veramente suggestivo, con il mare da un lato ed un cratere vulcanico dall’altro. Qui, ogni mattina, serviamo la colazione ai nostri ospiti.

Tra servizi di pulizia, cucina, e accoglienza sono impiegate stabilmente 5 persone, a cui vanno aggiunte quest’anno, con l’attivazione del servizio di ristorazione, altre tre unità lavorative. Durante la stagione invernale, la custodia della struttura, che rimane chiusa da ottobre a maggio, è affidata ad una persona del luogo. 

Noi siamo partiti dalla bellezza e dalla spontaneità del posto per ritrovare le radici della nostra ispirazione cristiana. A quanti vogliano fare un’esperienza di contemplazione, diciamo sempre che, accanto al supporto logistico della nostra casa e della vicina chiesa del borgo, un’avventura del vedere è sempre, a Linosa, un’avventura dell’anima. Questo vogliamo regalare ai nostri ospiti, ed oggi, a chi ci chiede chi siamo, rispondiamo che il Linoikos non è né un albergo, né una qualunque struttura ricettiva, ma una casa dell’anima che non vuole andare in ferie!

Sr. Graziella Cimitan, Economa Generale Istituto delle Suore Francescane Angeline di Roma
Il Signore Vi dia Pace!

A tutti e a  ciascuno il mio cordiale saluto di Pace e Bene! Insieme ringraziamo il Signore che ci ha permesso e ci permette con la Chiesa di trovarci qui, di confrontarci in una autentica e fraterna comunicazione per essere nel mondo del turismo una significativa risposta evangelica per tutti coloro che giungono nelle nostre case per ferie.

Unita ad ogni responsabile delle case per ferie mi permetto di rivolgere un grazie sentito e fraterno a tutti coloro che hanno dato vita a questo convegno. 

Semplicemente prima di esporvi l’esperienza della presenza di una casa per ferie a Roma voglio proporre alla nostra attenzione alcune parole del nostro carissimo Papa Giovanni Paolo II.

Al giubileo del 2000 nella cerimonia di accoglienza Egli si rivolse ai giovani presenti a Roma con queste parole:

“O Roma felice”

Con questa esclamazione, lungo i secoli, schiere innumerevoli di pellegrini, prima di voi, carissimi giovani e ragazze convenuti per 15a giornata mondiale della gioventù, si sono mosse per la città di Roma per inginocchiarsi sulle tombe degli Apostoli Pietro e Paolo.

“O Roma felice!” 

Felice perchè consacrata dalla testimonianza e dal sangue degli Apostoli Pietro e Paolo che ancora oggi, come due ulivi verdeggianti e due lampade accese, ci indicano, insieme a tutti gli altri santi e martiri Colui che siamo qui per celebrare: il Verbo che “si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv. 1,14), Gesù Cristo, il Figlio di Dio, attestazione viva dell’amore eterno del Padre per noi.

“O Roma felice!”

Felice perché anche oggi questa testimonianza, che tu conservi, è viva ed è offerta al mondo, in particolare offerta al mondo delle giovani generazioni!

E ancora ..... “So quanto vi siete dati da fare per preparare questo momento di “scambio di felicità”. 

Sentitevi impegnati ad accogliere gli altri giovani convenuti qui da tutte le regioni del mondo. Stringete con loro una cordiale amicizia. Rendete gioiosa la loro permanenza a Roma, facendo a gara nello spirito di servizio, nell’accoglienza amichevole, secondo lo stile degli amici di Gesù - Lazzaro, Marta e Maria - che spesso lo ospitavano nella loro casa.

Credo che in queste parole sia racchiusa tutta l’importanza cristiana, culturale e sociale che ancora oggi Roma dona al turismo internazionale e quindi ad ogni persona che sceglie di visitare questa città.

A chi gestisce le case per ferie, invece, l’impegno grande e disinteressato a promuovere attraverso il turismo religioso, culturale e sociale i valori religiosi ed umani e far sì che l’incontro con i nostri ospiti sia sempre vissuto come uno momento di “scambio di felicità”.

Esperienza di una Casa per Ferie a Roma

La prima considerazione che vorrei fare è che il ruolo delle case per ferie in questi ultimi anni è cambiato notevolmente sia come impostazione gestionale sia come risposta alle domande del turismo religioso, culturale e sociale.

La casa per ferie alla si riferisce la mia esperienza  ha una capienza di 64 posti letto. Dista 7 chilometri dal centro di Roma ed è vicina al raccordo anulare.

Nel servizio di portineria c’e’ la presenza di 1 personale e delle sorelle.  

Per quanto riguarda i servizi di ristorazione, di sanificazione degli ambienti e giardinaggio sono eseguiti da una ditta esterna.

Mentre i servizi di lavanderia, somministrazione pasti sono eseguiti dalla comunità religiosa.

· Gli ospiti che soggiornano nella casa per ferie giungono a Roma:

· per visitare e conoscere l’arte, la cultura della città

· per partecipare a convegni - concerti - mostre - 

· per visitare alcuni parenti

· per frequentare corsi vari

· per partecipare ad  manifestazioni sportive - culturali - sociali

· per accedere a colloqui di lavoro 

· per cercare una casa

· per assistere parenti in ospedale

· per partecipare a concorsi e sostenere esami

· per partecipare ai grandi pellegrinaggi in occasione delle beatificazioni, canonizzazioni e alle festività dei tempi forti come la Pasqua e il Natale ed altri eventi o manifestazioni religiose.

· per vivere una giornata di ritiro, preghiera o di formazione.

· Per iniziative organizzate dalla nostra congregazione come esercizi spirituali per famiglie e lectio divina per i giovani.

· La permanenza:

· di solito va dalle 2 alle 5 notti.

· i gruppi stranieri rimangono qualche notte in più.

· La provenienza:

· dall’Italia e da varie nazioni

· Le persone interessate sono:

· persone singole

· famiglie

· gruppi provenienti da parrocchie, sportivi, culturali, religiosi, giovanili e scuole  

· Perché scelgono la nostra casa di accoglienza:

Spesso abbiamo costatato che gli ospiti scelgono la nostra casa di accoglienza non  esclusivamente per una questione economica, ma per il clima di serenità, di pace e di familiarità. Manifestano anche la loro compiacenza per il buon funzionamento nei vari servizi primari e per la sicurezza della residenza. 

Durante la loro permanenza spesso gli ospiti partecipano ai nostri momenti di preghiera comunitaria come le lodi - vespri o la Santa Messa. Sono desiderosi di conoscere la  vita religiosa, il nostro carisma. La presenza di sorelle giovani che svolgono alcuni servizi diretti interrogano positivamente e portano alla costatazione che ancora oggi la vita consacrata è viva ed attuale.

La maggioranza delle persone ospitate prima o poi cerca una possibilità per parlare,  un momento di ascolto. Di solito lo fanno con la sorella che sta in portineria, con quelle che somministrano i pasti in sala da pranzo oppure con la sorella addetta a svolgere le pratiche amministrative e di pagamento.

A volte il momento del pagamento diventa occasione propizia di comunicazione perché l’ospite si apre, chiede consigli ed espone le sue difficoltà con la speranza di essere ascoltato ed aiutato

L’esperienza diretta

Come comunità abbiamo analizzato quanto sia importante privilegiare il contatto diretto con l’ospite, per cui oltre ad impegnarsi a curare nei particolari tutti i servizi necessari è  importante conoscere e capire i bisogni delle persone sia a livello materiale che spirituale.
L’esperienza che sempre più viviamo è che la casa per ferie offre tante possibilità di apostolato:

· ci sono persone che entrano nella nostra casa in un particolare momento di dolore: la malattia di una persona cara. Per la nostra comunità ciò si trasforma in possibilità di testimonianza e soprattutto di vicinanza concreta tramite l’ascolto e la preghiera.  

· la presenza delle famiglie ci dà la possibilità di condividere con loro le gioie e le difficoltà. E’ bello quando cercano e desiderano in qualche modo di parlarci della loro situazione per poter avere un confronto e ricevere formazione.

· Ancora anche l’esperienza che viviamo con i gruppi è molto positiva: notiamo soprattutto che quelli provenienti dalle agenzie rimangono sorpresi per l’accoglienza ricevuta da una casa religiosa. Spesso poi ci capita che le stesse persone ci chiamano direttamente per prenotare una vacanza con i loro cari o amici.

Prima di partire gli ospite ringraziano cordialmente per quanto ha ricevuto come accoglienza, disponibilità lasciando cadere anche qualche lacrima.

E’ un grazie per aver incontrato persone serene e gioiose, per aver vissuto pochi giorni in  un clima tranquillo e sereno e in  un ambiente accogliente. 

E’ l’0spite stesso che diventa un “passaparola” per gli altri conoscenti.

Infatti, al momento della prenotazione di solito chiediamo all’ospite  come ha fatto a contattarci. Molto spesso sono stati contagiati dall’esperienza di loro  conoscenti.

Mezzi di conoscenza e di comunicazione

· Un depliant della casa. La necessità è nata non tanto per fare pubblicità ma per la richiesta che da tempo c’era da parte di tante persone. Alla  fine della permanenza gli ospiti che lo desiderano lo prendono liberamente.

· Un indirizzo e-mail. Anche a questa scelta si è pervenuti dopo aver vagliato la richiesta e i bisogni. 

Problemi

· Esistono realtà ricettive che dimostrano un’eccellente organizzazione mentre altre soffrono sul piano organizzativo e promozionale con conseguente difficoltà nel gestire l’accoglienza in genere. Come aiutarle?

· Ci sono strutture alberghiere che erroneamente si ritengono lese sul piano della concorrenza delle strutture ricettive gestite da Enti religiosi. Probabilmente esse non considerano che l’utenza della Casa per Ferie  è sostanzialmente diversa da quella che di norma si rivolge alle strutture alberghiere.

· Credo  e lo sperimentiamo che spesso le persone che cercano ospitalità non conoscono la differenza tra una casa per ferie e un hotel o albergo. 

· La portineria come luogo di prima accoglienza. Credo che ancora oggi la portineria e chi in essa svolge il servizio sia la prima ed autentica carta d’identità per una casa di accoglienza. L’ospite è tramite la sua prima telefonata che bussa alla nostra casa per chiederci ospitalità. come  è la nostra risposta ? pronta, educata, attenta, rispettosa, piena di ascolto oppure al contrario.  
L’ospite potrebbe non trovare un posto letto per vari motivi ma potrebbe aver trovato  una persona che lo ha ascoltato, aiutato a risolvere comunque  il suo bisogno: trovare accoglienza a Roma.

Ne consegue che la nostra risposta può essere più o meno tramite di evangelizzazione e di testimonianza, di gentilezza, rispetto ed ascolto.

· Per quanto riguardano le pratiche amministrative a volte ci sono ancora degli ostacoli per autorizzare e rendere  funzionanti le case per ferie.

Prospettive o proposte

· La presenza delle CASE PER FERIE diventerà più viva e forte se nascerà una rete di collaborazione tra le stesse case per ferie e la città. 

· Impegnarci concretamente a dare un’ospitalità non solo basata su servizi efficienti  ma anche e soprattutto sulla testimonianza e sulla condivisione autentica dei valori umani, morali e spirituali. 

· Creare una rete nazionale d’informazione ideata dalla Conferenza Episcopale Italiana per tutte le parrocchie, associazione senza scopo di lucro ecc.... per spiegare chi sono le case per ferie ed informare le comunità ecclesiali sul loro servizio e la presenza sul territorio.

· Noi tutte Case per Ferie facenti parte del turismo religioso, sociale e culturale ci dobbiamo impegnare cercare e sperimentare vie di comunicazione sempre più vere, più chiare ed efficaci per donare agli ospiti che accedono alle nostre case per ferie un’immagine trasparente di “chi siamo” e “cosa facciamo” .

Formazione del turista - Creare degli itinerari semplici e significativi di conoscenza storico-religiosa-culturale della capitale, di Roma fonte del cristianesimo.

Ospite della sofferenza - poter creare per Roma un elenco di case per ferie che sono ubicate presso i più importanti ospedali della capitale. 

A volte nonostante gli sforzi di ricerca non si riesce sempre ad aiutare persone in cerca di ospitalità durante la degenza di un parente. 

Studenti - un elenco diviso per zone di coloro che ospitano studenti. Questa è una domanda molto forte nella nostra città.

Sig.ra Sonia Sorci, Cooperativa “La tana libera tutti”

Inizio la mia testimonianza utilizzando un termine che oggi, durante l’intervento di un altro relatore, ho sentito pronunciare timidamente, quasi fosse inadeguato alla nostra identità cristiana: “io mi ritengo un’imprenditrice, un’imprenditrice sociale”.

Quest’aspetto imprenditoriale del nostro lavoro di gestori di Case per Ferie credo sia il vero fattore critico di successo che garantisce e sostiene una qualità dell’accoglienza così come oggi più volte l’abbiamo definita: umana, solidale, sociale, spirituale.

Rappresento una cooperativa, La Tana Libera Tutti, che in Umbria gestisce una casa inserita nel circuito Ctg e che ringrazio per averci offerto la possibilità di testimoniare la nostra vocazione e la nostra missione.

Una breve presentazione di chi siamo: 

Siamo nati come cooperativa sociale tipo b nel marzo 2004, abbiamo, tramite convenzione con il Comune di Cannara (a pochi km da Assisi ), la gestione di un ex convento di Clarisse, ristrutturato ed adibito ad ostello. Siamo attualmente in 5 soci, 1 lavoratore dipendente, 1inserimento scuola-lavoro di un ragazzo con ritardo mentale.

Abbiamo 64 posti letto, diverse sale per attività ricreative, il ristorante che ad Aprile aprirà anche agli esterni.

La nostra missione è quella di creare la possibilità di inserimento lavorativo per le persone che la legge definisce “ svantaggiate”, sviluppando una nuova cultura dell’accoglienza sia da parte di chi la eroga sia da parte di chi la riceve.

Ci siamo messi in testa che la migliore, la più calda accoglienza alle persone, possa essere effettuata proprio da quelle persone che provengono da storie difficili di mancata accoglienza, che questi soggetti, vittime di esclusione sociale per differenti motivi, siano in grado di offrire qualificati servizi alle persone. 

Creare percorsi d’inclusione sociale, nel nostro caso significa saper fare bene gli albergatori, saper gestire una case per ferie, trasformare i nostri soci, da svantaggiati, ad imprenditori di se stessi, in sintesi, riuscire a cogliere in loro e a sviluppare quella capacità naturale di fare impresa.

Tutto questo passa attraverso l’utilizzo di strumenti di marketing, di comunicazione, di pianificazione e controllo, di information & communication tecnology.

Il risultato a cui tendiamo è proporre ai nostri ospiti un’offerta flessibile, diversificata, attenta a rispettare il valore della qualità della vita e ad offrire occasioni di distacco e discontinuità rispetto alla vita quotidiana.

Attraverso il nostro lavoro stiamo tentando di effettuare una piccola trasformazione della realtà che ci circonda, una trasformazione che si ispira a quei valori di integrazione e accoglienza che sono propri del cristianesimo. Ci impegnamo perchè i nostri ospiti possano incontrare alla tana una realtà viva che li accoglie, una realtà che assomiglia ad una famiglia, ad una piccola comunità. I nostri ragazzi, quel calderone di varia umanità che è presente alla tana libera tutti, anche senza saperlo, sono uno strumento di evangelizzazione, una forte testimonianza, seppur con tanti limiti e pesanti imperfezioni.  

Ci troviamo inseriti in un territorio ad altissima spiritualità, a forte matrice religiosa, Assisi, ma molto spesso il turista-pellegrino che viene da noi, in visita ai luoghi sacri di Francesco o per il campo-scuola dei ragazzi della parrocchia, non si aspetta di trovare Cristo in chi lo accoglie, in chi gli prepara i pasti, in chi gli pulisce i bagni…questo è il vero obiettivo che ci poniamo, la vera sfida.

Non ci definiamo come albergatori “ tradizionali” ma tentiamo di proporci come interlocutori alla pari con i nostri ospiti: al loro arrivo gli spieghiamo chi siamo, che facciamo, gli facciamo visitare la “ nostra casa” che vogliamo condividere insieme a loro.

Abbiamo anche scritto un nostro codice etico: piccole regole da rispettare per la tutela dell’ambiente ma soprattutto per il rispetto dell’altro in senso lato. Tentiamo di rendere la “casa” più accogliente possibile, offrendo agli ospiti servizi aggiuntivi: informazioni turistiche, possibilità di pacchetti turistici, corsi o laboratori ( teatro, danza,…), il sorriso al primo incontro!!!.

Stiamo lavorando ad un bando multimisura per la filiera Turismo-Ambiente-Cultura insieme al nostro Comune per la creazione di una rete di partners, per la promozione di un identità locale e per lo sviluppo turistico del nostro territorio.

Per fare tutto questo ci vuole tempo, risorse umane, ma più di tutto competenze.

Gli obiettivi specifici che ci poniamo sono riuscire ad avere sempre maggiore visibilità sul mercato, incrementare le presenze per aumentare i guadagni e poter così assumere nuove persone, realizzare, insomma, nuovi percorsi d’integrazione lavorativa e sociale.

Questa è la nostra missione, questo il nostro modo di collaborare ad un Progetto più grande.

TERZA SESSIONE

LE CASE PER FERIE:

UN MODO UNICO E SPECIALE

DI OFFRIRE OSPITALITA’

Relazione

“Risultati ed elementi di riflessione scaturiti dall’indagine 2004”

Dr.sa Michela Valentini, Amministratore della Società di Consulenza “SL&A Turismo e Territorio”

I dati di seguito illustrati sono stati letti in un’ottica di sviluppo futuro delle Case per Ferie. L’indagine
 è rivolta soprattutto a capire chi sono gli ospiti delle case per ferie di  Roma, conoscerne le esigenze, i desideri e quindi le modalità per soddisfarle. 

Si è inoltre cercato di fare riferimento anche a dati turistici di livello internazionale e nazionale, in modo da poter confrontare le Case per Ferie con le altre realtà ricettive, capirne le differenze, i valori che le distinguono, le potenzialità.

Io vorrei partire da un dato molto importante che è contenuto in un’indagine della Direzione Generale del Turismo sulla “notorietà e immagine dell’Italia nel mondo”. 

I turisti di tutto il mondo (con questo si intendono, i maggiori mercati da cui provengono i flussi in Italia) associano la Chiesa, la religione cristiana e il Papa all’immagine dell’Italia. Questi non sono solo gli elementi che caratterizzano l’immagine del sistema Italia nel mondo, ma sono anche quelli che più ne danno un’immagine positiva e rimangono nella memoria.

La notorietà dell’Italia passa quindi attraverso il suo essere un simbolo della religione cristiana e Roma in questo senso è la città che ne beneficia maggiormente, rappresentando il cuore della cristianità.

Il Vaticano, le basiliche, i tanti eventi religiosi, rappresentano una vera propria motivazione di vacanza, una caratteristica che distingue Roma da tutte le altre città italiane ed estere.

Questa unicità si traduce in un modo speciale di accogliere gli ospiti, che è rispecchiata fedelmente, sinceramente spontaneamente proprio nelle Case per Ferie, che possono trasmettere davvero questi valori nel loro modo di fare accoglienza.

Agli occhi dei turisti di tutto il mondo le case per ferie si inseriscono quindi in modo naturale come portatori di uno degli elementi più forti dell’identità e della cultura italiana.
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Come si vede dal grafico le motivazioni che spingono i turisti a scegliere le case per ferie sono molte, ma la vacanza è caratterizzata soprattutto da due aspetti: 

· l’aspetto “prestazionale” rappresentato dal prezzo ad esempio, ma anche dalla sicurezza. Si tratta di elementi importantissimi, ma riferiti soprattutto alla “funzionalità e all’efficienza” dei servizi di una struttura ricettiva, oltre che ad un buon rapporto qualità/prezzo (che sono una caratteristica molto importante delle case per ferie, con un valore anche sociale);

· e in modo ancor più forte l’aspetto “emozionale”: il desiderio di avere un contatto forte con la cultura religiosa, la possibilità di recuperare energie spirituali e soprattutto il desiderio di stare in un clima familiare. D’altro canto la vacanza è un sogno e come tale ha molti aspetti legati alle emozioni. E le emozioni sono date sì dai luoghi ma sono date soprattutto dalle persone. 

Da un’indagine sui turisti italiani e stranieri che sono stati in Italia la cosa che rimane più nella memoria dopo la vacanza, quello che si chiama il retrogusto, è la dimensione di socialità vissuta, le persone con cui sei stato, che hai incontrato.

E le Case per Ferie da questo punto di vista sono realmente e potenzialmente in una posizione di vantaggio competitivo proprio perché al primo posto dei desideri dei turisti che hanno scelto una casa ci sono proprio le persone, cioè quei religiosi e religiose che sanno creare un clima famigliare, raccolto, rassicurante che si prende cura, che stabilisce una relazione di “sei a casa” oppure “sei dei nostri” anche se solo per un piccolo periodo. 

Le Case per Ferie si configurano come portatori di una identità e di una cultura che nessuna altra tipologia di ricettività può dare. E tutto è coerente: i visi, i valori, i modi di fare, la cultura religiosa. E probabilmente questi sono anche elementi da rafforzare, da rendere sempre più visibili e fruibile all’interno delle case per ferie ma anche all’esterno, verso il mercato turistico. 
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Prima di approfondire i due elementi che meglio contraddistinguono le Case per Ferie (accoglienza e famigliarità), vorrei soffermarmi sull’elemento del silenzio (il 9,7% degli intervistati definiscono le Case per Ferie silenziose e tranquille), perché sta diventando una cosa sempre più ricercata. Dà la sensazione di poter prendersi una pausa dai ritmi frenetici. 

Sono nate addirittura delle guide sugli alberghi silenziosi, per non parlare delle tante guide sui conventi e monasteri in cui la regola principale è proprio quella della quiete, per acquisire un ritmo più lento, un nuovo equilibrio, per riflettere.

Le Case per ferie romane, ancor prima che silenziose, vengono però descritte in due parole: “accoglienza” e “familiarità”. Due valori, umani e cristiani, che ben descrivono il tipo di offerta che questo tipo di ricettività può offrire anche rispetto ad altre forme di ospitalità, che hanno la loro forza in caratteristiche diverse da queste.

Sono gli aspetti che spiccano dalla stessa definizione che ne da’ chi le gestisce e che, oltre ad essere condivisi tra le Case, sembrano essere percepiti a pieno dagli ospiti che le frequentano. 

La corrispondenza che vi è tra chi è accolto e chi accoglie (come si può vedere nel grafico che segue) fa pensare che le Case per Ferie di Roma siano la risposta giusta, per un target adeguato, nel luogo più vocato.

IL PUNTO DI VISTA 
IL PUNTO DI VISTA

DEGLI OSPITI
DEI GESTORI
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Fornire un tipo di ospitalità fondata su valori condivisi crea una sorta di comunità, temporanea certamente, ma fortemente sentita e apprezzata. Laddove si crea questa comunità si crea anche una forte capacità di competere sul mercato e non solo quello turistico.

Chi è alla ricerca di questi valori non può che trovarla nelle sue più autentiche e sincere espressioni: proprio nelle case per ferie.

Gli ospiti delle case per ferie non sono in genere giovani che vengono a Roma per il divertimento notturno o gli uomini d’affari che hanno appuntamenti di lavoro. Sono soprattutto turisti (in prevalenza famiglie di una certa età, che viaggiano senza figli perché ormai grandi, o anche persone che viaggiano da sole) che ricercano un luogo raccolto, un’accoglienza di stampo familiare, un punto di riferimento per uno scambio basato sulla fiducia di avere un interlocutore che sappia capire quanto sia importante nella loro vacanza, oltre che l’arte e la cultura, anche la partecipazione a funzioni religiose, ed anche un prezzo accessibile.

Questi sono però elementi che caratterizzano nello specifico Roma. Per le altre località ancora non si dispone di dati.

Chi sono gli ospiti delle case per ferie
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Si tratta di turisti “culturali” in senso lato, durante il loro soggiorno sono infatti impegnati nelle visite ai musei, alle Chiese, ai siti archeologici e a tutto quanto offre la città, ma che non tradiscono certo la matrice religiosa che li porta a scegliere questo tipo di ospitalità. 

Due intervistati su tre indicano infatti che tra le attività preferite dai propri ospiti durante il soggiorno a Roma c’è la partecipazione a funzioni religiose.

Spesso poi, sempre secondo quanto hanno segnalato i gestori, questi turisti fanno coincidere la vacanza con un evento, si esso culturale o religioso, ad esempio in occasione di una ricorrenza specifica o di una beatificazione.
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Il contatto diretto, il vivere insieme quotidiano fa si che chi gestisce la Casa per Ferie abbia imparato a conoscere e comprendere i bisogni dell’ospite in una sorta di scambio e di apprezzamento che è il risultato dell’incontro tra le richieste della domanda e quanto le strutture sono in grado di offrire. 

Ci sono è vero ancora delle dissonanze, ma lo sforzo per colmarle non sembra essere poi cosi grande.

Per meglio comprendere su quali elementi le Case per ferie dovranno intervenire all’interno dei servizi è possibile distinguere tre tipologie:

· le informazioni; 

· le dotazioni di tipo strutturale (il parcheggio, la sala congressi);

· i servizi che rendono il soggiorno più confortevole (dalla ristorazione alle facilitazioni per i bambini, agli orari).
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT Roma, 2004

Gli ospiti scelgono le Case per ferie grazie al passaparola, che come noto rappresenta il primo fattore che influenza la scelta di una destinazione per i vacanzieri in generale, e che per le Case per ferie è generato dal circuito familiare in senso allargato: i parenti, gli amici, la comunità religiosa.

Come gli ospiti scelgono la struttura*

· Su consiglio di amici e parenti



90%

· Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.
44%

· Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.
43%

* erano possibili più risposte

Fonte: Indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT Roma, 2004
Tra le difficoltà incontrate nella gestione turistica delle strutture, quelle che fanno più riflettere sono: 

· Ostacoli burocratici (38%)

· Mancanza di integrazione/collaborazione con le altre strutture (31%)

· Formazione del personale interno (22%)

Difficoltà che possono essere superate proprio attraverso la collaborazione: tutte unite potranno rendere ancora più visibile una scelta di vita in cui si esalta la vocazione all’ascolto e all’accoglienza, richiamando sempre più ospiti e consolidando così il loro  ruolo di “ambasciatori” della cultura cristiana verso i tanti turisti che le frequentano e le frequenteranno.

Nota metodologica relativa all’indagine

L’indagine è stata realizzata nel mese di aprile 2004. Ai gestori delle Case per ferie è stato inviato un questionario via posta, che è stato auto somministrato e rinviato all’Azienda di promozione turistica di Roma.

Sono stati spediti 184 questionari ad altrettante Case per ferie che compaiono negli elenchi dell’APT di Roma. Il tasso di risposta, pari al 59%, è stato elevato, tale da rendere il campione statisticamente rappresentativo dell’universo delle Case per ferie del comune di Roma.

Ciò è confermato anche dalla qualità delle risposte ricevute, non essendo stati riscontrati particolari errori nella compilazione e scarso il numero di non rispondenti alle singole domande.

Il questionario è stato strutturato in 20 domande, di cui 19 chiuse o semi chiuse (ovvero con la possibilità di risposta “altro - specificare”) e una aperta.

I temi trattati hanno riguardato:

· gli ospiti delle Case per ferie: il motivo di scelta della destinazione, le caratteristiche socio-demografiche (sesso, età), con chi viaggiano, perché scelgono questo tipo di struttura, cosa fanno durante il soggiorno a Roma;

· le attività di promozione: quali azioni, attraverso quali strumenti, con quale supporto le Case per ferie svolgono le attività promozionali;

· gli addetti impegnati nell’accoglienza: quanti, quali tipologie, per quali mansioni;

· le problematiche e i fabbisogni formativi in relazione alla gestione turistica delle Case per ferie.

Relazione

“Dall’esperienza uno sguardo verso il futuro”

Dr. Alberto Ferrari, Presidente Nazionale CTG

Svolgo questo intervento non a titolo personale, ma per conto dell’associazione che rappresento. Un’associazione che non definisco mia. Infatti, tengo sempre a precisare che il Ctg non è mio, ma della Chiesa. E’ la Chiesa che fin dal 1949 ha voluto questa associazione per un servizio al mondo del turismo e del tempo libero. Mi ritengo dunque solo colui che in questo momento ha la rappresentanza istituzionale dell’associazione, forse indegnamente. Sono quindi solo uno strumento nella storia dell’associazione e, con questo spirito, vi prego di considerare le mie parole.

Fin dall’inizio della sua attività, il CTG ha sempre dedicato un’attenzione particolare al fenomeno delle Case per Ferie, di cui è stato un pioniere in Italia.

Molte sono le Case che hanno iniziato la loro attività proprio con questa associazione, quando la stessa era ancora un Servizio della Gioventù Italiana di Azione Cattolica, prima che il CTG sviluppasse il suo autonomo cammino, mantenendo e portando però sempre avanti la sua originaria ispirazione.

Basti pensare che un primo elenco di case era già presente nel foglio Turismo Giovanile, (che sarebbe poi diventata la storica testata della rivista associativa), nel luglio 1949, quando Carlo Carretto da presidente della GIAC annunciava in prima pagina la nascita di questa “Opera Turistica” di cui assumeva la presidenza iniziale.

Nel 1952 le case affiliate erano già 152.
Ed Enrico Dossi, vera anima e motore dell’associazione (nonché futuro primo presidente eletto), promuoveva nel 1953 un manuale Ctg dedicato appunto alle Case per Ferie. Un libricino ricco di un paio di centinaia di pagine che metteva in ordine anche una miriade di appunti tratti dall’esperienza di un pioniere del settore, come Don Luigi Re che, dal 1923, aveva avviato le prime esperienze di ospitalità extra alberghiera nel campo religioso.

Scriveva dunque così Dossi nell’introduzione al testo:

che cos’è una casa per ferie?

Il concetto fondamentale di una Casa per Ferie abbraccia tre elementi centrali :

1.  Che sia una Casa e non un albergo,
 non un ambiente di concentramento anonimo,

 senza fisionomia propria

 e senza un proprio stile

 di personalità e di ospitalità.

2. Che abbia per fine il modo migliore,
 spirituale, intellettuale e fisico di

 esprimere, organizzare e rendere tradizionale

 il valore ricreativo delle ferie:

 quindi non scuola, non collegio, non albergo

3. Che l’elemento religioso sia formativo,

 sia di apostolato della casa e delle sue attività;

 sia profondo e vitale,

 ma non urtante, pedante, obbligante,

bensì sereno, arioso, comprensivo e stimolante.

Vediamo dunque ora di approfondire questi tre elementi, ad uno ad uno.

Che sia una Casa e non un albergo …
Una Casa. Scritto con la C maiuscola; la C maiuscola che segna un’accezione sentimentale, particolare, propria. Mi viene in mente un vecchio fortunato film di Spielberg, in cui un simpatico ET pronuncia la parola Casa e ci mette dentro tutta una somma di sentimenti. Anche la Casa per ferie deve essere in grado di provocare sentimenti. 

La nostra Casa per ferie non è un luogo dove mettiamo insieme la gente, i clienti, ma deve essere innanzitutto un luogo dove accogliamo e facciamo vivere bene la persona umana, che – ricordo - è corpo ma anche spirito.

Dobbiamo allora saper  tendere al benessere di ambedue questi aspetti, dobbiamo cioè fare uno sforzo per saper essere un pò Marta e un pò Maria, prendendo l’esempio da queste figure evangeliche così diverse e così positivamente complementari.

Il valore ricreativo delle ferie...

Il secondo punto ci riporta al valore del turismo, al valore del tempo libero. Ma non a un tempo libero qualsiasi, bensì al valore di un tempo libero liberante. Una vecchia pubblicità ricordava il logorio della vita moderna. Sembrava una battuta e invece oggi è proprio così: abbiamo bisogno di tempo per liberarci da meccanismi che ci chiudono in conformismi e stereotipi, in azioni comandate e rituali.

Abbiamo bisogno di un tempo che liberi veramente l’uomo, che gli permetta di parlare con il proprio sé interiore, con gli altri, con Dio.

L’insegnamento di Giovanni Paolo II sul valore del tempo e del tempo libero sono per noi una inesauribile fonte di riferimento. Basti pensare ai messaggi annuali dalla Val d’Aosta o dal Cadore, in cui il tempo della vacanza viene esaltato come tempo privilegiato per incontrare il Creatore, oppure ai messaggi inviati in occasione della Giornata Mondiale del Turismo, occasione per ricordare come questo sia innanzitutto strumento di incontro e conoscenza positiva.

Che l’elemento religioso sia formativo…

Le case per ferie non operano in un mondo a sé. Siamo inseriti in un campo turistico spesso dominato da pure condizioni commerciali, laiche, economicistiche, di ricerca prioritaria del profitto. Basti pensare alla scelta governativa di includere il settore nel ministero delle Attività Produttive, quasi cancellando i risvolti importantissimi che il fenomeno turistico ha nei settori culturali, sociali, del tempo libero.

Allora, proprio in controtendenza rispetto a una lettura  prevalentemente economicistica, (anche se - lo riconosco – importante) noi non dobbiamo rottamare il nostro ruolo, la nostra missione. 

Per questo, con la nostra presenza, dobbiamo anche saper dire Dio senza dire Dio.

Le nostre case devono saper annunziare il Vangelo con la testimonianza dell’accoglienza, non con gli obblighi dei precetti; senza tante ostentazioni rituali, con il sorriso della semplicità.

Devono saper testimoniare il Vangelo per poter parlare, nel tempo libero, al cuore ormai indurito degli uomini.

Sono questi i tre principi base che ancora vogliamo essere caratterizzanti delle Case per ferie del Ctg.

Principi validi sempre, sia che si tratti  dell'edificio con ogni comfort o del rifugio più spartano, e con possibilità di utilizzo diversificate, dal semplice soggiorno, alla pensione completa, alla totale autogestione.

Sono principi in cui non facciamo fatica a scorgere, già insiti, gli obiettivi ci poniamo nel svolgere questo servizio di ospitalità e che qui, per tentare una utile sintesi, possiamo così riassumere:

· offrire un soggiorno o una vacanza serena, vissuta in spirito comunitario, non fuori dal territorio. Che non è solo un territorio geografico, ma è un territorio vivo, antropizzato, spirituale perché si inserisce sempre e comunque nella chiesa locale, nella parrocchia locale.

· dare il gusto e la ricerca dei valori da vivere con gli altri e con gli amici; far capire cioè che si è come a casa propria, che non si è clienti, ma ospiti, che la radice della parola hospites, in latino, indica non solo l’ospite, ma anche l’ospitante. 
· avere costi giusti e contenuti; non facciamo un’attività a fine di lucro per finanziare altre cose pur nobili (la parrocchia  in Africa, l’associazione, ecc.), ma svolgiamo una missione in cui inseriamo una testimonianza specifica e un’attenzione cristiana. All’interno di questa dobbiamo anche dare possibilità di vacanza ai giovani, alle famiglie, a chi non potrebbe altrimenti andare in ferie. Dobbiamo garantire un diritto di tutti che è il diritto al riposo, al conoscere, all’incontrare, al crescere dentro. Perché questo fa il  turismo.

· sperimentare esperienze di autogestione, come metodo formativo; perché questo è un servizio importante per le parrocchie, per i gruppi scout, per i gruppi di famiglie, per altre realtà che possono vivere un’esperienza totalizzante fuori dall’incontro settimanale di 2 ore.
· esercitare il servizio agli altri come espressione operativa del nostro essere cristiani. Noi facciamo un servizio. Che non è di serie B. Che è come quello della Maddalena che lava e asciuga i piedi agli ospiti stanchi. Un gesto che è ripreso da Lui stesso.

La nostra chiamata è questa e non è minore di altre che a volte con stupore apprezziamo. 

Purtroppo a volte siamo visti solo come coloro che fanno un lavoro leggerino,bello, fuori dai problemi veri.

E’ così ?  Lo dico provocatoriamente a voi che in questo campo vi cimentate ogni giorno, spesso con tanta fatica di ordine diverso.

La nostra non è una pastorale figlia di un Dio minore. Ma credo che sia pienamente inserita in una pastorale ordinaria. Perché sa ascoltare e parlare alla persona umana.

Per questo allora – come Ctg – abbiamo pensato di aiutare il lavoro delle nostre case, promuovendo un “impegno etico per l’accoglienza nelle case per ferie e centri di ospitalità del CTG”.
Si tratta di poche regole, di poche indicazioni semplici, ma che racchiudono tutto lo spirito che impegniamo in questa nostra missione:

1. In questo luogo nessuno deve sentirsi straniero.

2. Il rispetto delle persone, della loro fede, cultura, tradizioni, sia la nota fondamentale della nostra forma di accoglienza.

3. L’accoglienza, in ogni espressione, manifesti i valori umani e cristiani che sempre hanno contraddistinto il CTG.

4. Cortesia, sensibilità, attenzione alle esigenze, anche spirituali, degli ospiti, caratterizzino i comportamenti nei diversi momenti e luoghi d’incontro.

5. Verso i meno fortunati, verso i bambini e le loro esigenze, verso gli anziani, sia manifesta la solidarietà di tutti e l’accoglienza si esprima in gesti significativi e concreti.

6. La famiglia sia agevolata nell’accoglienza e nel soggiorno.

7. Tutte le categorie di operatori della struttura prestino, con professionalità, il loro servizio testimoniando così anche l’amore cristiano ai fratelli.

8. La migliore accoglienza è l’ascolto attento e partecipato dell’altro.

9. Sia preciso l’impegno etico per un corretto rapporto prezzo-qualità.

10. La serenità e la gioia diano colore al soggiorno degli ospiti, i quali potranno portare con sé un gradito, indelebile ricordo dell’esperienza trascorsa qui.
Vado rapidamente alla chiusura.

Non senza però dire che il maggior sforzo (che ora mi sembra da fare) è quello di rendere la proposta delle Case per Ferie sempre più attuale per il nostro tempo. 

Infatti, l’esperienza maturata dagli anni ’50 ad oggi, unita alla ricerca di  nuovi strumenti e modalità al passo con i tempi, può consentirci di continuare ad esercitare questa vera e propria “missione”, in termini tali da poter essere validi interlocutori dell’odierno Homo Viator. 

Non è facile.

A volte siamo stanchi, sfiduciati, anche oppressi da mille problemi terreni.

A volte la Provvidenza sembra passare da altre strade, ma forse non è un caso, perché si vuole che siamo noi stessi ad essere strumento di Provvidenza.

Allora bisogna buttare il cuore oltre l’ostacolo.

Non aspettare, ma saper guardare avanti.

Raccogliere le proprie forze e cercare compagni di cammino, per dividere la fatica, non per assommare debolezze.

Per rispondere meglio ai nostri problemi che ci sono e sono tanti.

Perché  a volte bisogna fare anche un po’ di lobby, una buona lobby. Non per prevaricare, ma per far conoscere la nostra presenza e le nostre necessità.

Per farci sentire anche a livello legislativo e amministrativo.

Non è possibile che vi siano aiuti solo per le imprese commerciali o agevolazioni solo per forme di ospitalità spurie come, ad esempio, gli agriturismi o i bed and breakfast che, talvolta, operano in regimi di assoluta libertà, mentre gli ostelli e le case per ferie sono costrette a mille vincoli e obblighi.

Questo lavoro non lo fa certo la Provvidenza, ma chi si fa strumento di essa.

Bisognerà dunque anche sporcarsi le mani nelle cose terrene per arrivare a fare bene quelle dello spirito. 

Ma il primo che si è sporcato le mani, incarnandosi, è stato Lui.

Ci mettiamo sul Suo cammino, protetti dalla Sua e nostra Madre.

In particolare ci affidiamo alla Madonna della Neve, protettrice del Ctg, pregandola ancora una volta di aiutarci nel cammino, secondo la scritta che appare nell’Icona murata all’ingresso di tante nostre Case: iter para tutum.

PRESENTAZIONE DELLE

“PROPOSIZIONI” DEL CONVEGNO

Dr. Guido Improta


Al termine del nostro Convegno speriamo di aver raggiunto l’obiettivo di averVi indotto a riprendere una riflessione più organica sulle “Case per ferie”, nella prospettiva di individuarne un più marcato protagonismo nel movimento turistico e di pellegrinaggio.

L’intento delle “Proposizioni” mira a individuare alcuni punti chiave emersi dai “lavori” del Convegno: in pratica si tratta di meglio focalizzare gli aspetti inerenti alle diverse tipologie delle “Case per ferie”, di evidenziare il loro profilo “pastorale” che, almeno per quelle appartenenti a Diocesi e parrocchie, a Istituti religiosi e associazioni di ispirazione cristiana, dovrebbe presentarsi in modo visibile e sperimentabile, di avviare il tentativo di una “razionalizzazione di sistema” del “patrimonio ecclesiastico” configurato dalle “Case per ferie”.

Quale ambito dinamico del comparto turistico in genere e, in particolare, del cosiddetto “turismo religioso”, la cui rilevanza, come “nicchia di mercato” e non solo, è da molti riconosciuta anche se non da tutti considerata, l’ospitalità nelle Case per ferie richiede di essere consolidata, valorizzata, configurata nella sua dignità e cittadinanza.

I filoni principali sui quali è opportuno focalizzare gli sforzi di approfondimento ed elaborazione appaiono, a conclusione dei nostri lavori, essere i seguenti:

A.
Creare una coscienza di ruolo: Le case per ferie come attori sociali e solidali significativi.

1. Nell’ambito di una pastorale integrata, le Case per Ferie, in quanto ambasciatori della cultura cristiana, rappresentano uno strumento per perseguire ed affermare attraverso la fede e le relazioni tra le persone una più intensa e significativa vitalità ecclesiale.

2. L’identità di “carisma” o di spiritualità delle singole “Case per ferie” deve essere una caratteristica distintiva e significativa da tenere in costante alta considerazione, perché non rischi di svanire nel nulla. La gratuità va evidenziata in riferimento alla “qualità” dell’accoglienza da approntare (in termini di professionalità e disponibilità all’ascolto/confronto), all’“opportunità” (sia culturali che liturgiche) delle scelte da parte degli ospiti , alla “specificità” e al valore dei servizi offerti.

3. La valenza pastorale connessa all’accoglienza cristiana nelle “Case per ferie” rimane per lo più intenzionale, anche per la distanza concettuale/culturale rispetto alla Chiesa locale. Occorre ripensare/riprogrammare il ciclo delle attività per far emergere compiutamente i valori cristiani ed ecclesiali. E un utile supporto potrebbe essere la redazione di un “vademecum pastorale”, di una “Carta dei valori” per un positivo e salutare confronto-verifica.

4. I rapporti delle “Case per ferie” con le istituzioni, il territorio e le comunità locali appaiono sovente occasionali e precari. Perciò fare rete, fare squadra, diventa essenziale per far comprendere in termini strategici il ruolo che si intende svolgere nell’ambito della mobilità turistica e religiosa nella realtà socio-culturale ed ecclesiale.
B.
Promuovere una coscienza di funzione: Le case per ferie non possono dar luogo a equivoci, ambiguità, contestazioni.

5. Il profilo giuridico dell’attuale assetto normativo, sia nazionale che regionale, appare indefinito e polimorfo. Al riguardo si possono opportunamente raccogliere gli elementi sparsi nella legislazione e prevedere suggerimenti per articolare una  “proposta” tesa a richiamare alle competenti autorità civili talune esigenze specifiche delle “Case per ferie” considerate come luoghi di fede e di condivisione di valori morali, testimonianza di una vitalità ecclesiale.

6. La configurazione delle “Case per ferie” si presenta variegata e destinata ad assolvere molte funzioni. La differenziazione appare positiva, anche se rende più difficile la percezione all’esterno in termini di identità condivisa. Sarebbe pertanto auspicabile promuovere un censimento delle strutture che tenga conto sia della tipologia del soggetto proprietario/gestore  (Istituto religioso, diocesi, parrocchia, associazione, società) che delle attività che si intendono privilegiare (pastorale, turismo sociale, turismo di bisogno, turismo familiare, turismo scolastico, turismo ambientale, turismo culturale, ecc.) in modo da poter meglio proporne la fruizione, in una prospettiva di intrattenimento finalizzato all’arricchimento soggettivo nell’ambito di una dinamica relazionale, di comunità.

C.
Assicurare una coscienza di stile: Le case per ferie si scelgono consapevolmente anche per qualità ed umanità.
7. La competenza, la professionalità e l’innovazione risentono di consolidate abitudini. Ed è importante che anche le “Case per ferie” ne avvertano la congruenza rispetto a  mutamenti socio-culturali che mettono a dura prova ogni giorno le proprie capacità organizzative. Di fatto queste sono priorità non eludibili, non aleatorie, ma sincroniche al fine di giocare la sfida della “città ospitale”, della “competenza” specifica, dell’adeguamento normativo.

8. Le Case per Ferie devono entrare sempre di più a far parte di quel flusso di comunicazione/informatizzazione che permette di essere dentro il mondo che cambia. Inoltre l’utilizzo di nuove tecnologie consente di rendere disponibili risorse umane, economiche e di tempo da dedicare all’evangelizzazione degli ospiti.
9. Le Case per Ferie non sono luoghi anonimi ma realtà in grado di rimettere in moto dinamiche spazio/temporali. La loro forte valenza simbolica deve restituire capacità progettuale al tempo e, nel contempo, all’uomo la capacità di emozionarsi. Nelle Case per Ferie devono evidenziarsi spazi alla meditazione, al raccoglimento, alla cultura. Immagini, libri, luoghi, attività, orari  devono rappresentare altrettante opportunità per favorire la ricerca di noi stessi, il recupero di una serenità d’animo e di una fiducia nel prossimo, di sentirsi partecipi della società con la ricchezza dell’identità cristiana.

10. Conoscere i bisogni e le aspettative delle persone che accogliamo consente di programmare un percorso di qualità che metta in relazione sinergica e strategica organizzazione, gestione, comunicazione, evangelizzazione. Una sintesi poderosa ma straordinariamente appassionante in questo inizio di terzo millennio.

CONCLUSIONI

S.E. Mons. Salvatore Boccaccio, Vescovo di

Frosinone-Veroli-Ferentino

1. Il valore “strategico” delle “Case per ferie” di ispirazione cristiana poste nel movimento del turismo religioso, sociale e culturale, consiste nell’esprimere in pienezza le potenzialità delle motivazioni che le hanno costituite, nella qualità del servizio reso ai suoi referenti e ospiti, nella capacità di interagire nel tessuto della Chiesa e del territorio. Avvertendo l’urgenza di innestare nel movimento turistico un plus valore di spiritualità autentica, le “Case per ferie” ingenerano una energia etica di cui la società ha bisogno.

La spiritualità causa la ragione primaria di un impegno nel turismo. Tale prospettiva può dirsi apostolica in quanto attua il comando del Signore e la volontà della Chiesa. E’ una spiritualità capace di essere “trasparenza” di Cristo, visibilità della sua presenza nella storia, testimonianza sicura per tutti gli uomini di buona coscienza.

2. Le “Case per ferie” si prodigano in un’accoglienza ad alta definizione ed esigente nelle virtù cristiane e nelle virtù umane, qualificando il loro servizio con competenza e professionalità. “Hospes alter Christus” è scritto nella Regola di San Benedetto, riecheggiando il discorso escatologico di Gesù.

L’esperienza dell’accogliere Cristo sotto le apparenze del pellegrino e del turista, ma anche annunciare Cristo al visitatore sconosciuto, riempie di forza lo spirito e motiva un impegno faticoso. Per questo si risponde al bisogno con un’accoglienza abitata e ispirata dall’amore.

3. Per le “Case per ferie” va ricercato, alimentato e custodito un radicamento ecclesiale nella salvaguardia del carisma dell’istituto. Non vi è carisma senza Chiesa e non vi è Chiesa senza carismi. Per rendere “corposa” questa assunzione di principio, occorre con convinzione attivare un circuito virtuoso tra la parrocchia e le “Case per ferie”, tra la pastorale di evangelizzazione e le attività ospitali (cfr. CEI, Nota Past. “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, nn. 6.13).

Si tratta di riprendere a cuore la tensione pastorale della Chiesa, assumendola in proprio, interiorizzandola. Di qui nasceranno forme di intervento e iniziative in comunione con la pastorale delle Chiese locali e con gli “Orientamenti” della Chiesa italiana.

4. Solo una trasparente legalità nella gestione delle Case per ferie è in grado di essere vera testimonianza di cittadinanza e di appartenenza alla comunità civile in cui si è impegnati e in cui si lavora. E’ una forma di esemplarità e di lealtà.

E’ il modo più sicuro per esser interlocutori credibili nell’ambito delle istituzioni turistiche e del movimento turistico, pur non identificandosi esattamente con loro. Certamente vanno ricercate vie utili e corrette per impiantarsi nel territorio considerato nelle sue molteplici dimensioni, istanze, progettazioni.

5. Nella prospettiva urge un recupero dei valori e delle motivazioni forti che stanno alle radici del servizio di accoglienza. E’ uno sforzo richiesto a tutti gli operatori delle “Case per ferie” per ridare slancio creativo e propositivo all’impegno evangelico e di promozione umana e culturale.

Per questo nessuno si tiri indietro e nessuno si lasci afferrare dallo scoraggiamento. La vocazione al servizio si finalizza al bene oggettivo di accogliere gli ospiti desiderosi di serenità e fiducia per riprendere corroborati il cammino della vita.

Nota biografica dei Relatori
P. Mario Aldegani
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Mons. Sergio Lanza
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Mons. Igino Cardin

Sacerdote della diocesi di Padova, nato nel 1929. Sacerdote 1954. Vicedirettore economo insegnante all’Istituto Dolomiti Pio X di Borca di Cadore dal 1954 al 1963.
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Incarichi: consulente CNEC,
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Una definizione della propria Casa per ferie








Accogliente		43%





Familiare 			23%
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GLI ALTRI OSPITI





Gli studenti (anche stranieri) che viaggiano da soli, si fermano a lungo








I lavoratori italiani che si fermano per brevi periodi








Gli “assistenti” che sono a Roma per una visita (in molti dei casi fugace) a parenti ospedalizzati





I TURISTI





Target prevalente





Famiglie e coppie di adulti





Prevalentemente italiani





Turisti “culturali”





Si fermano da 3 a 5 notti





Spesso fanno coincidere la vacanza con un evento, anche non strettamente religioso
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Come le religiose/i definiscono le proprie case per ferie
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		1) In quale anno la casa ha aperto le sue porte ai turisti?

				v.a.		%

		prima del 1999		64		64.0

		1999		9		9.0

		2000		23		23.0

		2001		1		1.0

		2002		0		0.0

		2003		3		3.0

		Totale		100		100.0

		2) La struttura è aperta agli ospiti tutto l’anno?

				v.a.		%

		Si		89		89.9

		No		10		10.1

		Totale		99		100.0

		3) Con chi viaggia prevalentemente il turista che Lei abitualmente accoglie ?

				v.a.		%

		Da solo		18		18.6

		Con la famiglia		44		45.4

		Con gli amici		8		8.2

		In gruppo		27		27.8

		Totale		97		100.0

		3a) Nei gruppi prevalgono

				v.a.		%

		i singoli		9		33.3

		le  coppie		15		55.6

		le famiglie con bambini		3		11.1

		Totale		27		100.0

		4) Tra gli ospiti della casa  sono più numerosi

				v.a.		%

		I giovani		15		15.0

		Gli adulti		42		42.0

		Gli anziani		1		1.0

		Non c'è una categoria prevalente		42		42.0

		Totale		100		100.0

		5) Gli ospiti che voi accogliete sono nella maggioranza dei casi ?

				v.a.		%

		Italiani		53		51.5

		Stranieri		16		15.5

		Non c'è una categoria prevalente		34		33.0

		Totale		103		100.0

		6) In genere quanto si fermano nella casa?

				v.a.		%

		Fino a 3 notti		44		45.8

		Da 3 a 5 notti		36		37.5

		Oltre 5 notti		16		16.7

		Totale		96		100.0

		7) Per quale motivo i suoi ospiti sono a Roma ?

				v.a.		%

		Vacanza		72		69.9

		Studio		41		39.8

		Lavoro		33		32.0

		In occasione di un evento straordinario (beatificazione, ecc.)		63		61.2

		Assistenza familiare		24		23.3

		Altro		15		14.6

		8) Secondo Lei quali sono le attività preferite dagli ospiti durante il soggiorno?

				v.a.		%

		Visitare musei e monumenti		79		81.4

		Partecipare ad incontri nella comunità		7		7.2

		Partecipare a funzioni religiose		59		60.8

		Partecipare ad eventi/manifestazioni culturali		33		34.0

		Praticare attività sportive		1		1.0

		Frequentare corsi (studio, formazione…)		47		48.5

		Fare shopping		5		5.2

		Altro		10		10.3

		9) Come scelgono la struttura?

				v.a.		%

		Su consiglio di amici e parenti		93		90.3

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		45		43.7

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		44		42.7

		Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		3		2.9

		Attraverso l’attività dell’APT di Roma		5		4.9

		Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		32		31.1

		Attraverso guide e depliant		24		23.3

		Altro		3		2.9

		10) Secondo Lei cosa spinge gli ospiti a scegliere questo tipo di struttura piuttosto che un'altra ?

				v.a.		%

		Il desiderio di stare in un clima più familiare e intimista		66		64.1

		Il desiderio di avere un contatto più forte con la cultura religiosa		11		10.7

		La possibilità di incontrare e stare insieme a persone che condividono gli stessi ideali		4		3.9

		Il prezzo		41		39.8

		E’ il luogo adatto agli esercizi spirituali, alla meditazione		5		4.9

		La certezza di un luogo affidabile e sicuro		54		52.4

		La vicinanza a luoghi di interesse religioso (basiliche, chiese, ecc.)		26		25.2

		La possibilità di recuperare energie spirituali		7		6.8

		Altro		4		3.9

		11) C’è una tipologia di ospite da voi preferita ?

				v.a.		%

		Si		33		33.7

		No		65		66.3

		Totale		98		100.0

		13) Per farsi conoscere e promuovere la struttura Lei opera ?

				v.a.		%

		Attraverso contatti diretti		100		100.0

		Attraverso azioni di promozione, comunicazione, pubblicità		54		54.0

		13a) Se attraverso azioni di promozione, quali sono quelle che effettua o ha effettuato?

				v.a.		%

		Partecipa  a fiere		13		25.5

		Inserzioni in guide specializzate		18		35.3

		Inserzioni su riviste religiose		12		23.5

		Pubblicità a pagamento sulla stampa		7		13.7

		E’ presente in Internet in un portale		28		54.9

		E’ presente in Internet con un sito proprio		28		54.9

		Altro		4		7.8

		13b) (solo per chi ha risposto alla domanda precedente) Le azioni di promozione e comunicazione le effettuate direttamente o vi affidate all’esterno?

				v.a.		%

		Da soli		34		63.0

		Con consulenti esterni		7		13.0

		n.r.		13		24.1

		Totale		54		100.0

		14) La pubblicazione di un annuario dedicato da parte dell’Azienda di Promozione Turistica ha incrementato il flusso di ospiti nella sua casa?

				v.a.		%

		No		49		47.5

		Abbastanza		32		31.1

		Molto		1		1.0

		N.r.		21		20.4

		Totale		103		100.0

		15) Quali sono le difficoltà incontrate nella gestione “turistica” della struttura?

				v.a.		%

		Formazione del personale interno		13		22.4

		Reperimento del personale dall’esterno		14		24.1

		Organizzazione interna (orari, turni di lavoro, ecc.)		12		20.7

		Mancanza di consulenze appropriate		6		10.3

		Mancanza di integrazione/collaborazione con le altre strutture		18		31.0

		Ostacoli burocratici		22		37.9

		Troppi ospiti		1		1.7

		Pochi ospiti		16		27.6

		Altro		1		1.7

		16a) Addetti della comunità che prestano la loro opera nella gestione

				v.a.		%

		1		7		6.8

		2		11		10.7

		3		13		12.6

		4		21		20.4

		5		15		14.6

		oltre 5		30		29.1

		n.r.		6		5.8

		Totale		103		100.0

		16b) Addetti esterni

				v.a.		%

		nessuno		4		3.9

		1		14		13.6

		2		8		7.8

		3		18		17.5

		4		7		6.8

		5		8		7.8

		oltre 5		20		19.4

		n.r.		24		23.3

		Totale		103		100.0

		17) Per quali servizi la struttura si avvale di aiuti esterni

				v.a.		%

		Ristorazione		38		46.3

		Lavanderia		41		50.0

		Portineria notturna		14		17.1

		Gestione impianti sportivi		2		2.4

		Manutenzione ordinaria e pulizia		73		89.0

		Accoglienza e prenotazione		15		18.3

		Amministrazione		15		18.3

		18) Quali sono i fabbisogni formativi  degli addetti della comunità che prestano opera nella gestione ?

				v.a.		%

		Conoscenza lingue straniere		59		70.2

		Informatica		35		41.7

		Amministrazione		15		17.9

		Accoglienza disabili		5		6.0

		Marketing e comunicazione		9		10.7

		Analisi della soddisfazione dell’ospite		21		25.0

		Contatti con i fornitori		11		13.1

		Non ve ne sono		22		26.2

		19) Nella vostra struttura effettuate una attività di analisi della soddisfazione del cliente?

				v.a.		%

		si		33		32.0

		no		46		44.7

		n.r.		24		23.3

		Totale		103		100.0





d12

		12) Tra i servizi di seguito descritti, quali la vostra struttura è oggi in grado di offrire e quali sono quelli che gli ospiti richiedono?

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		58		60.4				42		54.5

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		51		53.1				37		48.1

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		26		27.1				24		31.2

		Informazioni sullo shopping		11		11.5				11		14.3

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		61		63.5				39		50.6

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		32		33.3				21		27.3

		Informazioni sui luoghi di divertimento		5		5.2				5		6.5

		Sala congressi		16		16.7				10		13.0

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		42		43.8				9		11.7

		Noleggio biciclette/scooter		0		0.0				1		1.3

		Piscina e altri impianti sportivi		2		2.1				1		1.3

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		37		38.5				46		59.7

		Collegamento ad Internet		21		21.9				11		14.3

		Parcheggio per i pullman		26		27.1				16		20.8

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		14		14.6				7		9.1

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		37		38.5				12		15.6

		Servizio di mensa		46		47.9				21		27.3

		Servizio di pranzo al sacco		25		26.0				10		13.0

		Sale per la meditazione e la preghiera		52		54.2				22		28.6

		Altro		5		5.2				3		3.9





Foglio4

		adulti		4		1

		adulti e famigli		5		1

		adulti e giovani		6		1

		adulti e pellegr		7		1

		convegnisti		8		1

		Coppie,donne sol		9		1

		famiglie		10		6

		familiari degli		11		1

		garanzia delle p		12		1

		gruppi parrocchi		13		1

		gruppi tedeschi		14		1

		lavoratrici		15		1

		nuclei familiari		16		1

		ospiti beatifica		17		1

		parenti e conosc		18		1

		parrocchie e scu		19		1

		ragazze		20		1

		religiosi		21		1

		studentesse		22		1

		studentesse univ		23		1

		studenti univers		24		1

		suore famiglie e		25		1

		STUDENTESSE		26		1

		universitari		27		1

		universitaria		28		1

		universitarie		29		1
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		20) Come descriverebbe con (solo) due parole la casa per ferie che Lei gestisce?

		accogliente		2		47		semplice		4.9		accogliente		45.6

		familiare		12		24		tranquilla, silenziosa		9.7		familiare		23.3

		tranquilla, silenziosa		32		10		familiare		23.3		tranquilla, silenziosa		9.7

		semplice		27		5		accogliente		43.0

		confortevole		7		4				3.9

		oasi di pace		19		3				2.9

		serena		29		3				2.9

		soddisfazione		30		3

		crescita		7		2

		disponibile		13		2

		efficiente		10		2

		funzionale		14		2

		piacevole		23		2

		pulizia		22		2

		sicura		4		2

		armoniosa		4		1

		attrezzata		5		1

		bella		4		1

		buon livello		5		1

		buona		6		1

		centrale		2		1

		contentezza		9		1

		cordiale		10		1

		cortesia		11		1

		discreta		8		1

		economica		14		1

		educazione crist		9		1

		efficace		15		1

		espansione		11		1

		estetica		3		1

		fraternità		19		1

		funziona bene		13		1

		gradevole		15		1

		grande		16		1

		grazia		17		1

		livello medio		18		1

		mangia bene		20		1

		ordinata		21		1

		pratica		24		1

		protetta		25		1

		qualità		23		1

		residenza		25		1

		riflessione		26		1

		rilassante		26		1

		ritorno		27		1

		serietà		30		1

		sorriso		31		1
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		Il desiderio di stare in un clima più familiare e raccolto

		La certezza di un luogo affidabile e sicuro



Perché i turisti scelgono le Case per ferie
(valori percentuali)
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		prima del 1999		64		64.0

		1999		9		9.0

		2000		23		23.0

		2001		1		1.0

		2002		0		0.0

		2003		3		3.0

		prima del 1999		64.0

		nel 1999 e nel 2000		32.0

		dopo il 2000		4.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Quando la Casa ha aperto le porte ai turisti

dopo il 2000
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		7) Per quale motivo i suoi ospiti sono a Roma ?

				v.a.		%

		Vacanza		72		69.9

		Studio		41		39.8

		Lavoro		33		32.0

		In occasione di un evento straordinario (beatificazione, ecc.)		63		61.2

		Assistenza familiare		24		23.3

		Altro		15		14.6
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		Praticare attività sportive		1		1.0		1.4

		Altro		10		10.3		5.6

		Fare shopping		5		5.2		7.0

		Partecipare ad incontri nella comunità		7		7.2		7.0

		Partecipare ad eventi/manifestazioni culturali		33		34.0		39.4

		Frequentare corsi (studio, formazione…)		47		48.5		46.5

		Partecipare a funzioni religiose		59		60.8		67.6

		Visitare musei e monumenti		79		81.4		97.2
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Le attività preferiti dagli ospiti "turisti" 
delle Case per ferie durante la vacanza a Roma
(valori percentuali)
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		Altro		2.9						Su consiglio di amici e parenti		90.3

		Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		2.9						Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7

		Attraverso l’attività dell’APT di Roma		4.9						Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7

		Attraverso guide e depliant		23.3						Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		31.1

		Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		31.1						Attraverso guide e depliant		23.3

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7						Attraverso l’attività dell’APT di Roma		4.9

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7						Altro		2.9

		Su consiglio di amici e parenti		90.3						Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		2.9

		Su consiglio di amici e parenti		90.3

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7

		Su consiglio di amici e parenti
Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.
Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Come gli ospiti scelgono la struttura
(valori percentuali)
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		Altro		3.9

		La possibilità di incontrare e stare insieme a persone che condividono gli stessi ideali		3.9

		E’ il luogo adatto agli esercizi spirituali, alla meditazione		4.9

		La possibilità di recuperare energie spirituali		6.8

		Il desiderio di avere un contatto più forte con la cultura religiosa		10.7

		La vicinanza a luoghi di interesse religioso (basiliche, chiese, ecc.)		25.2

		Il prezzo		39.8

		Il desiderio di stare in un clima più familiare e raccolto		64.1

		La certezza di un luogo affidabile e sicuro		52.4
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Perché i turisti scelgono le case per ferie 
(valori percentuali)
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Perché i turisti scelgono le Case per ferie
(valori percentuali)

52,4

64,1
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				Cosa offrono le case		Cosa chiedono i turisti

		Informazioni sullo shopping		4		8		4

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		10		15		5

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		13		19		6

		Noleggio biciclette/scooter		1		1

		Piscina e altri impianti sportivi		2		2

		Informazioni sui luoghi di divertimento		3		3

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		5		4

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		14		5

		Sala congressi		6		6

		Servizio di pranzo al sacco		8		7

		Informazioni sullo shopping		4		8

		Collegamento ad Internet		7		9

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		12		10

		Parcheggio per i pullman		9		11

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		11		12

		Servizio di mensa		15		13

		Sale per la meditazione e la preghiera		17		14

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		10		15

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		16		16

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		19		17

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		18		18

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		13		19

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		38.5		7		59.7		1		-21.2		-6

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		60.4		2		54.5		2		5.9		0

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		63.5		1		50.6		3		12.9		2

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		53.1		4		48.1		4		5.0		0

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		27.1		10		31.2		5		-4.1		-5

		Sale per la meditazione e la preghiera		54.2		3		28.6		6		25.6		3

		Servizio di mensa		47.9		5		27.3		7		20.6		2

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		33.3		9		27.3		8		6.0		-1

		Parcheggio per i pullman		27.1		11		20.8		9		6.3		-2

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		38.5		8		15.6		10		22.9		2

		Collegamento ad Internet		21.9		13		14.3		11		7.6		-2

		Informazioni sullo shopping		11.5		16		14.3		12		-2.8		-4

		Servizio di pranzo al sacco		26.0		12		13.0		13		13.0		1

		Sala congressi		16.7		14		13.0		14		3.7		0

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		43.8		6		11.7		15		32.1		9

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		14.6		15		9.1		16		5.5		1

		Informazioni sui luoghi di divertimento		5.2		17		6.5		17		-1.3		0

		Altro		5.2		18		3.9		18		1.3		0

		Piscina e altri impianti sportivi		2.1		19		1.3		19		0.8		0

		Noleggio biciclette/scooter		0.0		20		1.3		20		-1.3		0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I servizi offerti e quelli richiesti
(confronto tra graduatorie)
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		come opera per farsi conoscere

		solo attraverso contatti diretti		46

		attraverso azioni di promocomunicazione		54
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Come si fanno conoscere

solo attraverso contatti diretti
46%

attraverso azioni di promozione
54%
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		Pubblicità a pagamento sulla stampa		13.7

		Inserzioni su riviste religiose		23.5

		Partecipa  a fiere		25.5

		Inserzioni in guide specializzate		35.3

		E’ presente in Internet in un portale		54.9

		E’ presente in Internet con un sito proprio		54.9
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Le azioni di promozione effettuate 
(valori percentuali)

1°

2°

3°

4°

5°

6°
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				v.a.		%

		Ostacoli burocratici		22		37.9

		Mancanza di integrazione/collaborazione con le altre strutture		18		31.0

		Pochi ospiti		16		27.6

		Reperimento del personale dall’esterno		14		24.1

		Formazione del personale interno		13		22.4

		Organizzazione interna (orari, turni di lavoro, ecc.)		12		20.7

		Mancanza di consulenze appropriate		6		10.3

		Troppi ospiti		1		1.7

		Altro		1		1.7
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		solo addetti interni		27.2				solo addetti interni		19		20

		sia addetti interni che esterni		72.8				sia addetti interni che esterni		75		80

		n.r.						tot rispondenti		94

																gli addetti alle case per ferie

																Case


addetti		addetti della comunità religiosa				addetti esterni

																		n.		%		n.		%

																nessuno		0		0.0		19		20.2

																1 addetto		7		7.2		14		14.9

																2 addetti		11		11.3		8		8.5

																3 addetti		13		13.4		18		19.1

																4 addetti		21		21.6		7		7.4

																5 addetti		15		15.5		8		8.5

																oltre 5 addetti		30		30.9		20		21.3

																										97		94

																n.r.		6		5.8		9		8.7

																Totale		103		100.0		103		100.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Chi lavora nella Casa

sia addetti interni che esterni
80%

solo addetti interni 
20%
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		Gestione impianti sportivi		2.4

		Portineria notturna		17.1

		Accoglienza e prenotazione		18.3

		Amministrazione		18.3

		Ristorazione		46.3

		Lavanderia		50.0

		Manutenzione ordinaria e pulizia		89.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I servizi richiesti all'esterno 
(valori percentuali)



		Non ve ne sono		22		26.2

		Accoglienza disabili		5		6.0		6.2

		Marketing e comunicazione		9		10.7		11.1

		Contatti con i fornitori		11		13.1		13.6

		Amministrazione		15		17.9		18.5

		Analisi della soddisfazione dell’ospite		21		25.0		25.9

		Informatica		35		41.7		43.2

		Conoscenza lingue straniere		59		70.2		72.8

								81
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I fabbisogni formativi da soddisfare 
(valori percentuali)
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		Informazioni sullo shopping		Informazioni sullo shopping

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)
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		prima del 1999		64		64.0

		1999		9		9.0

		2000		23		23.0

		2001		1		1.0

		2002		0		0.0

		2003		3		3.0

		prima del 1999		64.0

		nel 1999 e nel 2000		32.0

		dopo il 2000		4.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Quando la Casa ha aperto le porte ai turisti

dopo il 2000
4%

nel 1999 e nel 2000
32%

prima del 1999
64%
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		7) Per quale motivo i suoi ospiti sono a Roma ?

				v.a.		%

		Vacanza		72		69.9

		Studio		41		39.8

		Lavoro		33		32.0

		In occasione di un evento straordinario (beatificazione, ecc.)		63		61.2

		Assistenza familiare		24		23.3

		Altro		15		14.6
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		Praticare attività sportive		1		1.0		1.4

		Altro		10		10.3		5.6

		Fare shopping		5		5.2		7.0

		Partecipare ad incontri nella comunità		7		7.2		7.0

		Partecipare ad eventi/manifestazioni culturali		33		34.0		39.4

		Frequentare corsi (studio, formazione…)		47		48.5		46.5

		Partecipare a funzioni religiose		59		60.8		67.6

		Visitare musei e monumenti		79		81.4		97.2
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		Altro		2.9						Su consiglio di amici e parenti		90.3

		Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		2.9						Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7

		Attraverso l’attività dell’APT di Roma		4.9						Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7

		Attraverso guide e depliant		23.3						Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		31.1

		Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		31.1						Attraverso guide e depliant		23.3

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7						Attraverso l’attività dell’APT di Roma		4.9

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7						Altro		2.9

		Su consiglio di amici e parenti		90.3						Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		2.9

		Su consiglio di amici e parenti		90.3

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7

		Su consiglio di amici e parenti
Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.
Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Come gli ospiti scelgono la struttura
(valori percentuali)
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		Altro		3.9

		La possibilità di incontrare e stare insieme a persone che condividono gli stessi ideali		3.9

		E’ il luogo adatto agli esercizi spirituali, alla meditazione		4.9

		La possibilità di recuperare energie spirituali		6.8

		Il desiderio di avere un contatto più forte con la cultura religiosa		10.7

		La vicinanza a luoghi di interesse religioso (basiliche, chiese, ecc.)		25.2

		Il prezzo		39.8

		La certezza di un luogo affidabile e sicuro		52.4

		Il desiderio di stare in un clima più familiare e raccolto		64.1
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Perché i turisti scelgono le case per ferie
(valori percentuali)

52,4

64,1
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				Cosa offrono le case		Cosa chiedono i turisti

		Informazioni sullo shopping		4		8		4

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		10		15		5

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		13		19		6

		Noleggio biciclette/scooter		1		1

		Piscina e altri impianti sportivi		2		2

		Informazioni sui luoghi di divertimento		3		3

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		5		4

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		14		5

		Sala congressi		6		6

		Servizio di pranzo al sacco		8		7

		Informazioni sullo shopping		4		8

		Collegamento ad Internet		7		9

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		12		10

		Parcheggio per i pullman		9		11

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		11		12

		Servizio di mensa		15		13

		Sale per la meditazione e la preghiera		17		14

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		10		15

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		16		16

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		19		17

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		18		18

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		13		19

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		38.5		7		59.7		1		-21.2		-6

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		60.4		2		54.5		2		5.9		0

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		63.5		1		50.6		3		12.9		2

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		53.1		4		48.1		4		5.0		0

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		27.1		10		31.2		5		-4.1		-5

		Sale per la meditazione e la preghiera		54.2		3		28.6		6		25.6		3

		Servizio di mensa		47.9		5		27.3		7		20.6		2

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		33.3		9		27.3		8		6.0		-1

		Parcheggio per i pullman		27.1		11		20.8		9		6.3		-2

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		38.5		8		15.6		10		22.9		2

		Collegamento ad Internet		21.9		13		14.3		11		7.6		-2

		Informazioni sullo shopping		11.5		16		14.3		12		-2.8		-4

		Servizio di pranzo al sacco		26.0		12		13.0		13		13.0		1

		Sala congressi		16.7		14		13.0		14		3.7		0

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		43.8		6		11.7		15		32.1		9

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		14.6		15		9.1		16		5.5		1

		Informazioni sui luoghi di divertimento		5.2		17		6.5		17		-1.3		0

		Altro		5.2		18		3.9		18		1.3		0

		Piscina e altri impianti sportivi		2.1		19		1.3		19		0.8		0

		Noleggio biciclette/scooter		0.0		20		1.3		20		-1.3		0
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Cosa offrono le case

Cosa chiedono i turisti

I servizi offerti e quelli richiesti
(confronto tra graduatorie)
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		come opera per farsi conoscere

		solo attraverso contatti diretti		46

		attraverso azioni di promocomunicazione		54
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Come si fanno conoscere

solo attraverso contatti diretti
46%

attraverso azioni di promozione
54%
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		Pubblicità a pagamento sulla stampa		13.7

		Inserzioni su riviste religiose		23.5

		Partecipa  a fiere		25.5

		Inserzioni in guide specializzate		35.3

		E’ presente in Internet in un portale		54.9

		E’ presente in Internet con un sito proprio		54.9
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Le azioni di promozione effettuate 
(valori percentuali)

1°

2°

3°

4°

5°

6°
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				v.a.		%

		Ostacoli burocratici		22		37.9

		Mancanza di integrazione/collaborazione con le altre strutture		18		31.0

		Pochi ospiti		16		27.6

		Reperimento del personale dall’esterno		14		24.1

		Formazione del personale interno		13		22.4

		Organizzazione interna (orari, turni di lavoro, ecc.)		12		20.7

		Mancanza di consulenze appropriate		6		10.3

		Troppi ospiti		1		1.7

		Altro		1		1.7
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		solo addetti interni		27.2				solo addetti interni		19		20

		sia addetti interni che esterni		72.8				sia addetti interni che esterni		75		80

		n.r.						tot rispondenti		94

																gli addetti alle case per ferie

																Case


addetti		addetti della comunità religiosa				addetti esterni

																		n.		%		n.		%

																nessuno		0		0.0		19		20.2

																1 addetto		7		7.2		14		14.9

																2 addetti		11		11.3		8		8.5

																3 addetti		13		13.4		18		19.1

																4 addetti		21		21.6		7		7.4

																5 addetti		15		15.5		8		8.5

																oltre 5 addetti		30		30.9		20		21.3

																										97		94

																n.r.		6		5.8		9		8.7

																Totale		103		100.0		103		100.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Chi lavora nella Casa

sia addetti interni che esterni
80%

solo addetti interni 
20%
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		Gestione impianti sportivi		2.4

		Portineria notturna		17.1

		Accoglienza e prenotazione		18.3

		Amministrazione		18.3

		Ristorazione		46.3

		Lavanderia		50.0

		Manutenzione ordinaria e pulizia		89.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I servizi richiesti all'esterno 
(valori percentuali)



		Non ve ne sono		22		26.2

		Accoglienza disabili		5		6.0		6.2

		Marketing e comunicazione		9		10.7		11.1

		Contatti con i fornitori		11		13.1		13.6

		Amministrazione		15		17.9		18.5

		Analisi della soddisfazione dell’ospite		21		25.0		25.9

		Informatica		35		41.7		43.2

		Conoscenza lingue straniere		59		70.2		72.8

								81





		



Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I fabbisogni formativi da soddisfare 
(valori percentuali)
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		La possibilità di incontrare e stare insieme a persone che condividono gli stessi ideali

		E’ il luogo adatto agli esercizi spirituali, alla meditazione

		La possibilità di recuperare energie spirituali

		Il desiderio di avere un contatto più forte con la cultura religiosa

		La vicinanza a luoghi di interesse religioso (basiliche, chiese, ecc.)

		Il prezzo

		La certezza di un luogo affidabile e sicuro

		Il desiderio di stare in un clima più familiare e raccolto



Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Perché i turisti scelgono le case per ferie 
(valori percentuali)
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		prima del 1999		64		64.0

		1999		9		9.0

		2000		23		23.0

		2001		1		1.0

		2002		0		0.0

		2003		3		3.0

		prima del 1999		64.0

		nel 1999 e nel 2000		32.0

		dopo il 2000		4.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Quando la casa ha aperto le porte ai turisti

dopo il 2000
4%

nel 1999 e nel 2000
32%

prima del 1999
64%
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		Praticare attività sportive		1		1.0		1.4

		Altro		10		10.3		5.6

		Fare shopping		5		5.2		7.0

		Partecipare ad incontri nella comunità		7		7.2		7.0

		Partecipare ad eventi/manifestazioni culturali		33		34.0		39.4

		Frequentare corsi (studio, formazione…)		47		48.5		46.5

		Partecipare a funzioni religiose		59		60.8		67.6

		Visitare musei e monumenti		79		81.4		97.2





d8

		



Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Le attività preferiti dagli ospiti "turisti" 
delle Case per ferie durante la vacanza a Roma
(valori percentuali)
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		Altro		2.9						Su consiglio di amici e parenti		90.3

		Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		2.9						Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7

		Attraverso l’attività dell’APT di Roma		4.9						Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7

		Attraverso guide e depliant		23.3						Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		31.1

		Su suggerimento della pubblicità, anche in Internet		31.1						Attraverso guide e depliant		23.3

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7						Attraverso l’attività dell’APT di Roma		4.9

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7						Altro		2.9

		Su consiglio di amici e parenti		90.3						Attraverso circoli ricreativi, per anziani, scuole, ecc.		2.9

		Su consiglio di amici e parenti		90.3

		Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.		43.7

		Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.		42.7

		Su consiglio di amici e parenti
Su consiglio di associazioni, istituzioni cattoliche, ecc.
Attraverso la parrocchia, gli ordini religiosi, ecc.
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Come gli ospiti scelgono la struttura
(valori percentuali)
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		Altro		3.9

		La possibilità di incontrare e stare insieme a persone che condividono gli stessi ideali		3.9

		E’ il luogo adatto agli esercizi spirituali, alla meditazione		4.9

		La possibilità di recuperare energie spirituali		6.8

		Il desiderio di avere un contatto più forte con la cultura religiosa		10.7

		La vicinanza a luoghi di interesse religioso (basiliche, chiese, ecc.)		25.2

		Il prezzo		39.8

		La certezza di un luogo affidabile e sicuro		52.4

		Il desiderio di stare in un clima più familiare e raccolto		64.1
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Perché i turisti scelgono le case per ferie 
(valori percentuali)
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Perché i turisti scelgono le case per ferie
(valori percentuali)

52,4

64,1
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				Cosa offrono le case		Cosa chiedono i turisti

		Informazioni sullo shopping		4		8		4

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		10		15		5

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		13		19		6

		Noleggio biciclette/scooter		1		1

		Piscina e altri impianti sportivi		2		2

		Informazioni sui luoghi di divertimento		3		3

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		5		4

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		14		5

		Sala congressi		6		6

		Servizio di pranzo al sacco		8		7

		Informazioni sullo shopping		4		8

		Collegamento ad Internet		7		9

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		12		10

		Parcheggio per i pullman		9		11

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		11		12

		Servizio di mensa		15		13

		Sale per la meditazione e la preghiera		17		14

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		10		15

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		16		16

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		19		17

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		18		18

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		13		19

		Flessibilità di orari (in particolare la sera)		38.5		7		59.7		1		-21.2		-6

		Materiale informativo sulla città (mappe, guide, ecc.)		60.4		2		54.5		2		5.9		0

		Informazioni su orari e luoghi delle funzioni religiose		63.5		1		50.6		3		12.9		2

		Indicazione di itinerari turistici/religiosi		53.1		4		48.1		4		5.0		0

		Servizi di informazione e prenotazioni (eventi, musei, …)		27.1		10		31.2		5		-4.1		-5

		Sale per la meditazione e la preghiera		54.2		3		28.6		6		25.6		3

		Servizio di mensa		47.9		5		27.3		7		20.6		2

		Notizie sui ristoranti e locali caratteristici		33.3		9		27.3		8		6.0		-1

		Parcheggio per i pullman		27.1		11		20.8		9		6.3		-2

		Servizi per i portatori di bisogni speciali (disabili, anziani, ...)		38.5		8		15.6		10		22.9		2

		Collegamento ad Internet		21.9		13		14.3		11		7.6		-2

		Informazioni sullo shopping		11.5		16		14.3		12		-2.8		-4

		Servizio di pranzo al sacco		26.0		12		13.0		13		13.0		1

		Sala congressi		16.7		14		13.0		14		3.7		0

		Giardino interno alla casa dove passeggiare, fare sport, ecc.		43.8		6		11.7		15		32.1		9

		Servizi per bambini (lettino/culla, seggiolone)		14.6		15		9.1		16		5.5		1

		Informazioni sui luoghi di divertimento		5.2		17		6.5		17		-1.3		0

		Altro		5.2		18		3.9		18		1.3		0

		Piscina e altri impianti sportivi		2.1		19		1.3		19		0.8		0

		Noleggio biciclette/scooter		0.0		20		1.3		20		-1.3		0
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Cosa offrono le case

Cosa chiedono i turisti

Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I servizi offerti e quelli richiesti
(confronto tra graduatorie)

16°

10°

7°

6°

10°

7°

6°

12°

5°

1°

3°

5°

1°

1°
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		come opera per farsi conoscere

		solo attraverso contatti diretti		46

		attraverso azioni di promocomunicazione		54
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Come si fanno conoscere

solo attraverso contatti diretti
46%

attraverso azioni di promozione
54%
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		Pubblicità a pagamento sulla stampa		13.7

		Inserzioni su riviste religiose		23.5

		Partecipa  a fiere		25.5

		Inserzioni in guide specializzate		35.3

		E’ presente in Internet in un portale		54.9

		E’ presente in Internet con un sito proprio		54.9
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Le azioni di promozioni effettuate 
(valori percentuali)

1°

2°

3°

4°

5°

6°
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				v.a.		%

		Ostacoli burocratici		22		37.9

		Mancanza di integrazione/collaborazione con le altre strutture		18		31.0

		Pochi ospiti		16		27.6

		Reperimento del personale dall’esterno		14		24.1

		Formazione del personale interno		13		22.4

		Organizzazione interna (orari, turni di lavoro, ecc.)		12		20.7

		Mancanza di consulenze appropriate		6		10.3

		Troppi ospiti		1		1.7

		Altro		1		1.7
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		solo addetti interni		27.2				solo addetti interni		19		20

		sia addetti interni che esterni		72.8				sia addetti interni che esterni		75		80

		n.r.						tot rispondenti		94

																gli addetti alle case per ferie

																Case


addetti		addetti della comunità religiosa				addetti esterni

																		n.		%		n.		%

																nessuno		0		0.0		19		20.2

																1 addetto		7		7.2		14		14.9

																2 addetti		11		11.3		8		8.5

																3 addetti		13		13.4		18		19.1

																4 addetti		21		21.6		7		7.4

																5 addetti		15		15.5		8		8.5

																oltre 5 addetti		30		30.9		20		21.3

																										97		94

																n.r.		6		5.8		9		8.7

																Totale		103		100.0		103		100.0

				1		14

				2		8

				3		18

				4		7

				5		8

				6		3

				7		3

				9		2

				10		2

				11		2

				12		2

				13		1

				14		2

				15		2

				25		1
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

Chi lavora nella Casa

sia addetti interni che esterni
80%

solo addetti interni 
20%
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		Gestione impianti sportivi		2.4

		Portineria notturna		17.1

		Accoglienza e prenotazione		18.3

		Amministrazione		18.3

		Ristorazione		46.3

		Lavanderia		50.0

		Manutenzione ordinaria e pulizia		89.0
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Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I servizi richiesti all'esterno 
(valori percentuali)



		Non ve ne sono		22		26.2

		Accoglienza disabili		5		6.0		6.2

		Marketing e comunicazione		9		10.7		11.1

		Contatti con i fornitori		11		13.1		13.6

		Amministrazione		15		17.9		18.5

		Analisi della soddisfazione dell’ospite		21		25.0		25.9

		Informatica		35		41.7		43.2

		Conoscenza lingue straniere		59		70.2		72.8

								81





		



Fonte: indagine diretta, elaborazioni SL&A per APT di Roma, 2004

I fabbisogni formativi da soddisfare 
(valori percentuali)




